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La guerra di invasione 
della Cecenia da parte del- 
l’esercito russo si trascina 
ormai da tempo, esattamen- 
te dal 2 ottobre 1999, quan- 
do alcune migliaia di solda- 
ti russi attraversarono in più 
punti il confine con ia pic- 
cola repubblica secessio- 
nista. Insieme ai russi sono 
entrati in Cecenia gli orrori 
della moderna guerra di 
sterminio. Città e villaggi 
vengono prima distrutti con 
massicci bombardamenti 
aerei e terrestri da fameli- 
che “truppe d’assalto” che 
terrorizzano coloro che non 
hanno avuto tempo o modo 
di fuggire. Stupri ed esecu- 
zioni sommarie sono ormai 
pane quotidiano per queste 
disgraziate popolazioni, 
senza dimenticare i cosid- 
detti “campi di filtraggio”, 
freddo termine tecnico che 
nasconde la realtà orrenda 
dei lager dove vengono rin- 
chiusi tanti degli scampati 
alla carneficina. Questi 
campi erano già stati “feli- 
cemente” sperimentati du- 
rante la guerra del 1994 - 
1996: delle 25.000 persone 
che vi furono internate solo 
7.500 ne uscirono vive. Ol- 
tre a questi metodi di guer- . 
ra, certamente non diversi 
da quelli di Milosevic che 
tanto scandalizzarono i ben- 
pensanti occidentali solo 12 
mesi fa, il nuovo presidente ' 


ad interim (il precariato 


$ marzo 


Tra differenza e parità 


Un altro 8 marzo, un’altra festa della donna ed anche 
questa volta sembra una festa fatta in assenza della fe- 
steggiata .Me ne dispiace perché 1’8 marzo è per noi don- 
ne una data carica di significati e simboli. Nata nel'giorno 
che ricorda la morte di donne che lottavano per i propri 
diritti è stata negli anni un momento importante per 
riaffermare il pensiero femminile. Data che portava con 
se significati differenti, ma soprattutto dirompenti . Da 
alcuni anni invece, almeno per me, è diventata una data 
che faccio fatica a festeggiare. Forse perché sempre di più 
è ridotta ad un mero commercio di mimose o poco più. In 
` questi anni si parla di post-femminismo ed alcune donne 
hanno anche avanzato la proposta di non usare più il ter- 
mine femminismo, perché abusato, snaturato e ridotto tal- 
volta solo a politica di parità. Il problema dell’abolizione 
della parola “femminismo” se lo poneva anche Virginia 
Woolf nel 38 quando scriveva che era diventata “una pa- 
rola corrotta” perché si stava riducendo solo alla rivendi- 


sembra conquistare anche le 


di introdurre l’insegnamen- 
to militare nelle scuole. 
Nemmeno Stalin era riusci- 
to a tanto! 

Mentre i democratici go- 
verni occidentali fanno un 
gran baccano sull’avanzata 
dell’estrema destra in Au- 
stria, Putin, già capo dei 
servizi segreti russi (ex 
KGB), applica quello che 
Haider racconta, suscitando 
tra i politicanti europei e 


Quando queste righe ver- 
ranno pubblicate, l’accordo 
per mutilare ancora di più 
quel che rimane del vecchio 
“diritto” di sciopero, sarà 
stato siglato. Si tratta, come 
è noto, di un protocollo con 
il quale governo e sindacati 
confederali sottoscrivono 
una sorta di patto di tregua 
per l’anno giubilare; se ne 
parlava da mesi, e solo ora 
sono arrivati alla conclusio- 
ne, dopo due mesi in cui le 
lotte, soprattutto quelle dei 
lavoratori dei trasporti, so- 


più alte funzioni dello Sta- 
to...) ha chiesto ed ottenuto 


cazione di diritti per le donne. È certamente un dibattito 
aperto le cui conclusioni dovranno coinvolgere tutto il 
movimento delle donne, soprattutto perché questa parola 
non è patrimonio di una donna singola ed è ancora oggi, 
nonostante una tutto, una parola che scuote ed incute ti- 
more. 
Certo è che parlare di donne oggi vuole dire fare chia- 
rezza tra la differenza che intercorre tra la “semplice” 
rivendicazione di parità di diritti ed opportunità e la 
condivisione dell’affermazione che la forza delle donne 
sta nella loro. differenza nel modo di pensare, di agire, ma 
soprattutto di essere, quindi nell’accettazione positiva del 
fatto che la donne siano diverse e non uguali agli uomini. 
Da sempre il femminismo si è mosso su questi due obiet- 
tivi (parità e diversità) e lo stato ed il capitale hanno par- 
zialmente soddisfatto quello che metteva meno in discus- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


americani solo qualche di- 
scorso indignato fine a se 
stesso. 

In effetti dalla fine del 
“blocco dell’Est” i dirigen- 
ti occidentali non hanno mai 
smesso di chiudere gli oc- 
chi di fronte alle schifezze 
compiute dai nuovi padroni 
del Cremlino. Dal 1993 Elt- 
sin, che aveva conquistato 
il potere con l’uso della for- 
za delle armi, ha potuto con- 


Non si sciopera nell’anno santo 
In nome di dio e | 
del capitale — 


_ no state usate a pretesto per 


ritornare a parlare di ingo- 
vernabilità e della necessi- 
tà di una legge che restrin- 
ga il diritto di sciopero, 
come se già non vi fossero 
regole super restrittive. 

Ma veniamo ad alcune 
riflessioni su questa nuova 
impennata verso la cancel- 
lazione delle lotte nei ser- 
vizi pubblici. 

L’accordo tra governo e 
sindacati istituzionali, con 
la benedizione della Confin- 
dustria e, ovviamente, del- 
la Chiesa cattolica, di fatto 
non riguarda i sindacati di 
Stato: CGIL, CISL; e UIL,e 
gli altri sindacati autonomi 
e di destra che non hanno 


certo bisogno di siglare ac- 
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tare su un sostegno occiden- 
tale incondizionato accom- 
pagnato da una moltitudine 
di prestiti e investimenti 
economici. Contemporane- 
amente, tutti hanno chiuso 
gli occhi sulla caccia allo 
straniero scatenata a Mo- 
sca, sull’alleanza con il fa- 
scista Jrinovski, sulla corru- 
zione imperante che arric- 


Continua a pag. 5 


cordi, dal momento che la 
loro filosofia della concer- 
tazione e le loro posizioni, 
interne alla logica del mer-- 
cato e ai “diritti” del capi- 
tale, non prevedono alcun 
livello di conflittualità. Le 
loro uniche manifestazioni 
aventi come momento di 
centralità qualche sciopero, 
non possono considerarsi, ` 
occasione di lotta ma pre- 
testo per pressioni di tipo 
politico allo scopo di far 
prevalere loro specifiche 
posizioni negli scontri di 
potere cui sono partecipi. E 
il caso dell’ultimo sciopero 
indetto nel settore ferrovia- 
rio, trasformatosi in una ser- 
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Da Seattle a Davos: 
riflessioni sulla 
mondializzazione 


Il Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese organiz- 
za una serie di incontri sulla 
mondializzazione con 
l’intervento di Salvo 
Vaccaro. 
A Savona il 3 marzo alle 21 
in piazza Bologna 6 rosso, 
ad Alba il 6 marzo alle 21 
nella sala Beppe Fenoglio, 
biblioteca civica di Alba in 
via Maestra, ad Alessandria 
il 7 marzo alle 21 nella sala 
del consiglio comunale, via 
Venezia 37 davanti all’ospe- 
dale, a Casarza Ligure 
presso la sala Sottanis in via 
Annuti 1’8 marzo alle 21. 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 
info: 0338 6594361 


Dossier Cecenia 


È disponibile un dossier di 
controinformazione sulla 
guerra in Cecenia. 

Una copia £ 3.000. Per 
richieste: Federazione - 
Anarchica Livornese, C.P. 
325, 57.100 Livorno 


Il “Grande Fratello” è un 
personaggio di “1984”, il 
noto romanzo di George 
Orwell che descrive una 
società da incubo, comple- 
tamente controllata da un 
Potere assoluto attraverso 
tecniche di spionaggio e 
manipolazione delle co- 
scienze dei cittadini. Un po” 
come quella nella quale vi- 
viamo oggi... 

Il timore di essere conti- 
nuamente sotto controllo si 
può prendere terribilmente 
sul serio, come fanno di so- 
lito i fanatici della “Teoria 
del Complotto” (un buon 
esempio sono i protagonisti 
dei telefilm della serie “X- 
Files”), oppure con più filo- 
sofia constatando che, do- 
potutto, passare la vita a 
preoccuparsi che qualcuno 
ci stia spiando è la strada 
più veloce per sviluppare 
sindromi paranoiche. 

Secondo una vasta lette- 
ratura facilmente accessibi- 
le, soprattutto su Internet, il 
“Grande Fratello” esiste 
davvero ed ha anche un 
nome: “Echelon”, si chia- 
merebbe così un complesso 
e capillare sistema di sorve- 
glianza creato allo scopo di 
controllare tutti i tipi di co- 
municazione basandosi 
principalmente su una lista 
di parole chiave. Se nel 
messaggio intercettato è 
presente uno di tali vocaboli 
allora esso viene registrato, 
ed eventualmente utilizzato 
successivamente per indagi- 
ni di tipo più tradizionale. 
Se un sistema di spionaggio 
globale del genere esista 
davvero o meno è ancora ar- 
gomento di dibattito, anche 
se il Garante italiano per la 
legge sulla privacy ci crede 
sicuramente visto che nel 
suo “Comunicato n. 2” (del 
3 marzo 1999) plaudiva al- 
l’apertura di una inchiesta 
della Procura di Roma sul 
sistema spionistico in que- 
stione. 

“Echelon”, creato dopo 
la II Guerra Mondiale, sa- 
rebbe sotto il controllo di 
alcuni paesi occidentali: 
Usa, Gran Bretagna, Au- 
stralia, Canada e Nuova 
Zelanda e sotto la supervi- 
sione della famigerata “Na- 
tional Security Agency” 
(NSA), l’agenzia statuni- 
tense preposta alla sicurez- 
za nazionale. Ovviamente 
gli interessati negano tutto, 
al massimo ammettendo 
scontati accordi di collabo- 
razione fra i vari servizi di 


spionaggio. Il caso è balza- . 


to per la prima volta agli 
onori della cronaca qualche 


. anno fa quando un ricerca- 


tore (ma alcuni lo definisco- 
no un giornalista) ha scritto 
una serie di articoli soste- 
nendo di aver trovato - dopo 
aver analizzato una serie di 
documenti di pubblico do- 
minio - la prova “indiretta” 
dell’esistenza di un sistema 
di sorveglianza globale. A 
questo ha fatto seguito uno 
studio commissionato dalla 
Comunità Europea che con- 
fermava tali conclusioni e 
che viene comunemente ci- 
tato come principale “pro- 
va” dell’esistenza di “Eche- 
lon”. 

Il sospetto di essere spia- 
ti è vecchio quanto il mon- 
do ed è stato sicuramente 
alla base della creazione e. 


Controllo sociale 


Pronto, chi spia? 


del sempre maggior potere 
che gli organismi preposti 
allo spionaggio hanno as- 
sunto nell’attuale struttura 
sociale basata sv'lo sfrutta- 
mento. Periodicamente del- 
le anime candide sollevano 
il problema dello spionag- 
gio “indiscriminato” e la re- 
cente discussione al Parla- 
mento Europeo rientra in 
questo filone, ma, come in 
tutti gli altri casi, tale cla- 
more si risolverà probabil- 
mente in un nulla di fatto: 
la creazione di qualche 
commissione di inchiesta, la 
deprecazione verso chi è so- 
spettato di utilizzare siste- 
mi del genere per acquisire 
vantaggi commerciali piut- 
tosto che per garantire la 
sicurezza dei cittadini e la 
coscienza dei democratici 
di tutto il mondo sarà a po- 
sto. Fino alla prossima vol- 
ta. 

Contro l’esistenza di un 
sistema di spionaggio in 
grado di intercettare tutte 
(ma proprio tutte) le comu- 
nicazioni, dai fax ai messag- 
gi di posta elettronica e che 
abbia la capacità di operare 
- in modo più o meno auto- 
matico - una selezione, sep- 
pure grossolana, di quelle 
“interessanti”, si sono leva- 
te le voci di chi, basandosi 
soprattutto sulle conoscen- 
ze degli attuali livelli della 
tecnologia ritengono tale 
sistema difficilmente gesti- 
bile. Soprattutto perché, se 
pure sistemi di filtraggio au- 
tomatico delle comunicazio- 
ni sono facilmente immagi- 
nabili, resta però il fatto che 
non basta far archiviare tali 
dati da un programma e da 
una macchina, ci vogliono 
poi degli esseri umani in 
carne ed ossa capaci di di- 
scriminare il messaggio nel 
quale la parola “anarchia” 
(uno dei termini che “Eche- 
lon” filtrerebbe) compare 
come sinonimo di caos da 
quello nel quale si fa riferi- 
mento al suo significato di 
dottrina sociale. Ed un la- 


voro del genere richiede o 
un numero impressionante 
di addetti o un tempo molto 
lungo per essere portato a 
termine. 

D’altra parte è pure pos- 
sibile ipotizzare l’esistenza 
di diversi livelli di control- 
lo della comunicazione: uno 
più generale e diffuso capil- 
larmente che però serve so- 
lo a costruire un archivio da 
utilizzare quando se ne pre- 
senti la necessità ed un al- 
tro - mirato su un numero di 
persone e di flussi comuni- 
cativi significativamente più 
piccolo - che è soggetto ad 
un monitoraggio in tempo 
reale. 

A favore dell’esistenza 
di “Echelon” gioca sicura- 
mente il fatto che operazio- 
ni di questo genere sono 
coperte sempre da un segre- 
to impenetrabile, che può 
prolungarsi nel tempo anche 
per molti anni; basti pensa- 
re all’operazione VENONA 
messa in piedi nel 1943 dal- 
l’esercito Usa con lo scopo 
di decifrare i messaggi che 
si scambiavano le spie del 
KGB, struttura che rimase 
segreta anche quando i suoi 
risultati furono utilizzati 
nello storico processo per 
spionaggio contro i coniugi 
Rosemberg. L’operazione 
VENONA durò, stando alle 
date ufficiali, fino al 1980, 
ma la sua storia e l’esisten- 
za di quella base nascosta 
nel Maryland dove avveni- 
vano le intercettazioni di- 
venne nota solo nel 1995, 
quando la NSA declassificò 
e quindi rese di pubblico do- 
minio alcuni dei documenti 
intercettati e decifrati. 

Alcuni compagni hanno 
notato che, esista o meno 
“Echelon”, dando troppo 
credito e spazio a teorie 
complottiste si rischia di 
distrarre l’attenzione delle 
persone dai problemi reali; 
quello che è certo è che una 
struttura come “Echelon” 
svolge comunque egregia- 
mente una funzione di spau- 


San Remo: i politici allo specchio 


Sono solo canzonette 


racchio per tutti coloro che 
si scambiano messaggi che 
possano in qualche modo 
essere considerati pericolo- 
si per l’ordine costituito. 
Soluzioni definitive per 
sfuggire ad una sorveglian- 
za totale non ce ne sono, 
oltre al sabotaggio dei siste- 
mi di controllo più accessi- 
bili si può utilizzare la crit- 
tografia per proteggere le 
comunicazioni che avven- 
gono via telefono, fax o po- 
sta elettronica, ma nessuno 
potrà mai garantirci che si- 
mili mezzi non siano tecni- 


camente meno sofisticati di 
quelli usati dagli addetti alle 
intercettazioni e comunque 
in tal modo si corre sempre 
il rischio di eleggere la 
scienza a nuova religione. 
Resta comunque sempre la 
possibilità di adoperare, 
quando possibile, la cara, 
vecchia menzogna per ren- 
dere - anche se solo in pic- 
cola parte - inaffidabile ed 
inutilizzabile anche il più 
sofisticato sistema di spio- 
naggio che il Potere riusci- 
rà mai a inventare. 

Pepsy 


“settimanale 
anarchico 


ogni settimana | 
da voce a chi non ha | 
voce: i 
i senza potere, 
gli sfruttati, 
i perseguitati, 
i discriminati 
ogni settimana 
a fianco di chi lotta 
per una società 
di libere ed eguali 
per un mondo 
senza frontiere 


| di anarchia 


Abbonamento: annuo 70.000; semestrale 
40.000; sostenitore 140.000. 
Versamenti sul cco 10306579 intestato a 


Tiziano Antonelli, Livorno 


La kermesse, non solo canora, svoltasi la scorsa setti- 


‘mana nella ridente località rivierasca che porta il nome 


del santo più famoso d’Italia, come sempre ha cercato di 
offrire uno spaccato di una indefinita ed indefinibile “so- 
cietà italiana” ad uso e consumo dell’industria cultural- 
politica e dei suoi ammaestrati saltimbanchi dello spetta- 
colo mediatico. Ma mai — come in questa circostanza — 
ha mostrato tutta la propria incapacità. 

Si sa che le canzoni sono gli umori, la colonna sonora, 
il rumore di fondo del vissuto quotidiano. Esse impregna- 
no il gioire ed il patire della vita di tutti i giorni, al punto 


da scandirne il ritmo, rallentandolo od accelerandolo a se- 


conda delle circostanze e delle situazioni. Per questo — e 
da sempre — sono state oggetto di colonizzazione da par- 
te di chi ha la pretesa di dirigere l'Orchestra. 

Senonché la capacità di assorbire e sintetizzare la real- 
tà quotidiana, è andata via via scemando al punto che il 
trapasso tra “Volare” e le attuali canzonette sanremesi non 
è dato dalla qualità rappresentativa, ma piuttosto dalla loro 
inessenzialità. In altre parole: non bastano più, perché non 


sonó in grado e neppure all’altezza del compito di 


raggrumare — attorno ad un “motivetto” — il sentire de- 


gli italiani. vi 


Lo prova il fatto che il 50° Festival della canzone ita- 


liana ha finito per essere una autorappresentazione dello 
scassato baraccone cultural-politico alle prese con una crisi 
d’identità da credere che ciò che il pubblico vuole sono 
solo canzonette. Quelle canzonette che la premiata Ditta - 
Fazio & C., propina settimanalmente dal tubo catodico 
della televisione di Stato, convinta di rappresentare i buo- 
ni sentimenti degli italiani paciosi ed eroticamente 
suggestionabili dalle imprese degli eroi calcistici e dalle 
scollature generose delle vallette. Se poi a tutto questo si 
riesce ad aggiungere anche un umanitario e disinteressato 
impegno verso chi soffre (ed il rap di Jovanotti altro non è 
che la versione canora della “Missione Arcobaleno”), il 
gioco è fatto. 

Il problema è che questi tipi di canzonette sono ormai 
dei vuoti contenitori che soltanto la grancassa dei media 
— a gran fatica — riesce ancora a distribuire all’interno 
del proprio inflazionato circuito simbolico attraverso con- 
tinue e reiterate autocitazioni. Al punto che di questo pas- 
so — possiamo scommetterci — le prossime canzonette 
sanremesi vedranno protagonisti canori D’Alema, Berlu- 


.sconi & Company rivolgere un accorato appello a Orietta 


Berti ed a Iva Zanicchi affinché si possa felicemente ri- 
tornare ai bei tempi di “Zingara” e “Fin che la barca va”. 
Jules Elysard 


Lo scorso 19 febbraio un 
peschereccio di Chioggia ha 
pericolosamente “riempito” 
le proprie reti di decine, for- 
se cinquanta, bombe a fram- 
mentazione della NATO pe- 
scate in una zona di mare 
neppure compresa tra quel- 
le che secondo le autorità 
militari sarebbero state usa- 
te per il rilascio degli ordi- 
gni non sganciati sul terri- 
torio jugoslavo. 

Si è trattato dell’ennesi- 
mo ritrovamento di questo 
tipo avvenuto dopo la cosid- 
detta “bonifica” estiva da 
parte dei dragamine che, 
dall’inizio dell’anno, hanno 
ripreso la loro attività, atti- 
vità che peraltro appare 
poco più che virtuale in 
quanto queste unità sono at- 
trezzate per ricercare e neu- 
tralizzare mine da fondo da 
una tonnellata e quindi del 
tutto inutili per individuare 


le migliaia di piccole “clu- 


ster bomb” semisepolte tra 
la sabbia dei bassi fondali 
adriatici. 

Gli “incontri” con queste 
bombe sono, secondo le te- 
stimonianze dei pescatori, 
ormai frequentissimi e spes- 
so gli equipaggi per non 
perdere giornate di lavoro 
sono costretti ad abbando- 
nare sul posto le reti col loro 
carico esplosivo, segnalan- 
done la posizione con dei 
gavitelli ed avvisando ano- 
nimamente via radio le au- 
torità portuali. 

Ma se nell’alto Adriati- 
co i ritrovamenti risultano 
particolarmente frequenti a 
causa della scarsa profondi- 
tà, anche a sud siamo di 
fronte ad un autentico bol- 
lettino di guerra con bombe 
segnalate a Porto S.Giorgio, 
Pescara, Termoli, Lesina, 
Rodi Garganico, Calenella, 
Margherita di Savoia, Mol- 
fetta, Bari, Brindisi, Cera- 
no, Castro Marina e persi- 
no Gallipoli, dove D'Alema 
è solito trascorrere le pro- 
prie vacanze. 

Si tratta di una vera e 

propria emergenza e anche 
se il governo ha deciso di 
riattivare una specifica uni- 
tà di crisi, gravissimo è il 
grado di disinformazione 
attorno a questi “effetti 
collaterali” della guerra; 
salvo pochissimi tentativi di 
rompere il silenzio di regi- 
me (tra cui va senz'altro ci- 
tato il quotidiano “Libera- 
zione”) e le scarne cronache 
dei giornali locali è pratica- 
mente impossibile avere un 
quadro complessivo della 
situazione. 

A riguardo le responsabi- 
lità del governo risultano 
pesantissime, a partire dai 
tentativi di tenere nascosta 
la notizia dell’esplosione di 
una “bomblet” avvenuta il 
10 maggio sul peschereccio 
“Profeta”e costata il gravis- 
simo ferimento del maritti- 
mo Gino Ballarin, ancora 
ricoverato in ospedale, e di 
altri due pescatori di Chiog- 
gia. | 
Di fronte alla tragedia, il 
governo italiano affermava 
di non essere stato informa- 
to delle operazioni di sgan- 
cio da parte dei bombardie- 
ri NATO, ma la cosa appa- 
riva subito incredibile sia 
perchè tale prassi era sicu- 
ramente applicata anche dai 
piloti italiani, sia perchè era 


Adriatico 


Il governo delle bombe 


lo stesso portavoce militare 
dell’ Alleanza, Walter Jertz, 
a dichiarare che le autorità 
italiane erano “perfettamen- 
te informate”, tanto più che 
già ai tempi dei bombarda- 
menti in Bosnia erano state 
compiute operazioni analo- 
ghe. 

Per occultare quindi le 
dimensioni del disastro am- 
bientale e della pericolosi- 
tà della situazione, iniziava 
una sistematica campagna 
di minimizzazione che ve- 
deva diverse dirette compli- 
cità, tra cui quella del Mi- 
nistero della Difesa, dei ver- 
tici della Marina Militare, 
della magistratura militare 
(pronta ad archiviare già il 
15 giugno un’inchiesta av- 
viata dalla procura di Pado- 
va), ma anche di alcune 
marinerie interessate so- 
prattutto a “monetizzare” il 
loro rischio e delle ammini- 
strazioni comunali della ri- 
viera adriatica, preoccupa- 


te in primo luogo delle “ri- 
cadute” sul turismo balnea- 
re. 

A più riprese, sul finire 
dell’estate, le autorità mili- 
tari e governative fornivano 
alcune cifre -peraltro con- 
traddittorie- riguardanti il 
numero degli ordigni indivi- 
duati e fatti brillare durante 
la “bonifica”, ma nessuna 
informazione ufficiale veni- 
va data sul numero com- 
plessivo delle bombe e dei 
missili sganciati dagli aerei 
Nato (dato sicuramente in 
possesso dei comandi) nè 
sulla loro tipologia e sul tipo 
di “caricamento” (uranio 
impoverito, fosforo, trito- 
la;.4): 

A completare il quadro, 
veniva quindi opposto il 
secreto di Stato davanti alle 
richieste di documenti mili- 
tari NATO avanzate dal giu- 
dice Muccilli di Venezia 
che, dopo aver inizialmente 
avallato il depistaggio se- 


condo cui si trattava di resi- 


duati della Seconda guerra 
mondiale, ha aperto un al- 
tro procedimento. 

Quali ultimi atti di que- 
sta strategia vanno quindi 
registrate le dichiarazioni 
dello stesso D’Alema ad 
Ancona del 12 febbraio, lar- 
gamente evidenziate dal- 
l’informazione televisiva e 
stampata, secondo cui oltre 
64 mila ordigni sarebbero 
stati recuperati dalla Mari- 
na Militare nell’ Adriatico 
dal settembre del ‘96 ad 
oggi ma che di questi sol- 
tanto “alcune decine” ri- 
guarderebbero la guerra in 
Kosovo; inoltre il verde 
Ministro all’ Ambiente Ron- 
chi si è premurato di ordi- 
nare un monitoraggio degli 
ordigni chimici e conven- 
zionali, sempre risalenti alla 
Seconda guerra mondiale, 
che ancora giacciono nelle 
acque pugliesi. 


Di questo passo, si può 


stare certi, scopriremo che 
il DC-9 di Ustica fu abbat- 
tuto da uno kamikaze giap- 
ponese e che il Moby Prince 
fu silurato da un U-Boot te- 
desco. 


Corrispondenza da 
Venezia 


PiS: 

A dare i numeri non c’è 
soltanto il governo, infatti 
su “Il Manifesto” del 24 
febbraio veniva data dopo 4 
giorni la notizia dell’ultimo 
ritrovamento al largo di 
Chioggia, relativo ad una 
cinquantina di piccole 
“bomblet”; ma il cialtronis- 
simo cronista, confonden- 
dole con i loro contenitori - 
cluster che ne contengono 
200 l’uno, arrivava alla con- 
clusione che nelle reti del 
peschereccio “El Moro” 
erano rimaste 10.000 (die- 
cimila!) bombe a frammen- 
tazione. 


Haider 


Le ragioni per allarmarsi 


Se, indubbiamente, la formazione in Austria di un go- 
verno comprendente anche i liberal-nazionalisti di Haider 
ha visto in Europa una strumentale opposizione. politica 
da parte dei governi socialdemocratici; è altrettanto inne- 
gabile che l’affermazione del F.P.O. (Frei heitloiche Partei 
Oesterreichs) è stata salutata come una vittoria da tutte le 
destre europee, da quelle più esplicitamente razziste e filo- 
nazi a quelle populiste e liberali che, anche in Italia, si 
richiamano al colore azzurro. 

La questione dunque, al di là dei fiumi di inchiostro 
versati nel Danubio in queste settimane, merita quaindi 
l’attenzione degli antifascisti e degli antirazzisti ma, so- 
prattutto, necessita di analisi il più possibile inserite in un 
contesto non soltanto austriaco. 

Infatti, sullo sfondo di una crisi sociale e politica sem- 
pre più larga, un’ideologia xenofoba e discriminante di tipo 
razzista si è andata consolidando in tutta Europa; la di- 
soccupazione, l’allarme criminalità, la carenza di fondi 
pubblici per assistenza e servizi sociali dei vari paesi sa- 
rebbero causati in primo luogo dagli “extracomunitari”: è 
questo il luogo comune divenuto programma politico di 
forze come l’F.P.O. austriaco, il Front National di Le Pen 


in Francia, il Vlaams Blok fiammingo e, in Italia, tutta la 


destra nazionale (parlamentare e non) e della Lega Nord. 

Ma le campagne xenofobe non bastano a spiegare la 
preoccupante avanzata, sia sul piano politico che cultura- 
le, di ideologie che con violenza richiamano incubi di un 
passato che in realtà non è mai passato; infatti la paura 
verso lo “straniero” e la sua presunta diversità razziale 
risultano essere soltanto il catalizzatore di contraddizio- 
ni, tensioni, frustrazioni in seno alla “comunità” (parola 
chiave di tutta la propaganda populista) a cui la sinistra 
politica, sempre più allo sbando e sempre più lontana dai 
conflitti di classe, non è più in grado di far fronte. 

Molti osservatori si sono chiesti in questi ultimi tempi 
se un partito come quello di Haider, che vede assieme re- 
altà molto diverse (dai reduci delle SS ai liberisti tipo Heide 
Schmidt), è da considerarsi una forza già compiutamente 
fascista, al massimo prefascista o soltanto conservatrice, 
nazionalista, liberale di destra. Tale interrogativo può ap- 
parire marginale ma è importante in quanto - tra l’altro - 
serve a comprendere le possibili conseguenze di tale irru- 
zione sulle scene. 

Se si parte dal dato, accertato ma alquanto sottovaluta- 
to, che l’F.P.O. di Haider risulta attualmente il primo par- 
tito “operaio” in Austria e che % del suo elettorato sono 
di matrice operaia, c’è realmente di che allarmarsi. 

Non esiste infatti formula migliore per accertare il gra- 
do di fascismo e di pericolosità reazionaria di una forza 
politica di quella riguardante la sua penetrazione tra i set- 
tori proletari e sottoproletari, come insegnano le origini 
sia del fascismo italiano del ‘19 che delle prime squadre 
nazional-socialiste nella Germania degli anni Trenta. 

A riguardo, come già segnalava 5 anni fa Brigitta Patzold 
(Le Monde Diplomatique, marzo e dicembre ’95), Haider 
ha saputo affrontare le roccaforti tradizionali dei social- 


democratici sul piano culturale, partendo proprio dai quar- 
tieri operai di Vienna. Attaccando la “sinistra al caviale” 
Haider ha puntato, e vinto, sul riflesso anti-intellettuale e 
anti-borghese degli abitanti dei quartieri popolari, 
canalizzando verso gli “stranieri” e contro tutti coloro che 
stanno dalla loro parte (politicanti, scrittori, artisti, ope- 
ratori sociali...) il malcontento per le scelte economiche 
antipopolari e l’ostilità verso l’Europa dell’Euro. 

Denunciando uno dopo l’altro i privilegi di “quelli che 
sono in alto”, le pretese sovvenzioni per scrittori e artisti 
o i sussidi versati agli immigrati, Haider è così riuscito ad 
accreditarsi quale “leader proletario” e il suo partito ha 
potuto presentarsi come rappresentante degli interessi dei 
“giovani operai arrabbiati” e dei “pensionati intimoriti”, 
secondo quel copione che, da Mussolini a Bossi, vede le 
fortune del populismo di destra nel suo saper essere la 
controfigura della sinistra, promettendo “Un avvenire li- 
berato al di là della sinistra e della destra” (titolo del libro 
programmatico scritto da J. Haider), fondato sulla demo- 
crazia diretta e senza partiti. 

Un altro importante aspetto della vittoria dell’estrema 
destra austriaca è stata la capacità dimostrata dall’F.P.Ò. 
nel raccogliere consensi proletari senza rinunciare all’ere- 
dità dei nostalgici o dei veterani del Terzo Reich, unendo- 


li col comune obiettivo di ricostruire la comunità naziona-. 


le e l’identità etnica secondo l’immancabile richiamo del 
“suolo e del sangue” contrapposto alla globalizzazione che 
omologa le diversità e appiattisce le culture tradizionali. 

Purtroppo, se da un lato dobbiamo fare i conti con l’ipo- 
crisia democratica di governi che sono giunti ad ispirarsi 
all’architettura dei lager per adempiere alle disposizioni 
del trattato di Schengen, bisogna constatare che anche tra 
gli anticapitalisti esiste una scarsa consapevolezza della 
dinamicità e della profondità del nefasto lavoro politico 
svolto da questa “internazionale etnonazionalista”, tanto 
che alcune organizzazioni di osservanza leninista sono 
giunte arrivate a teorizzare come il leghismo e il “Partito 
della Libertà” di Haider costituirebbero un’oggettiva rot- 
tura dell’ordine imperialista e si porrebbero in antitesi al 
pensiero unico, senza invece rendersi conto di quanto le 
“piccole patrie” risultano funzionali al dominio in questo 
contesto e dimenticando che furono proprio gli operai in 
camicia bruna delle SA naziste i primi a massacrare i pro- 
letari rivoluzionari, grazie alla connivenza della polizia del 
governo di Weimar. KAS. 
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Senza rete: 
per un incontro 
anarchico estivo 


Nella riunione tenutasi a 
Milano il 6 febbraio si è 
costituito un gruppo di 
lavoro che intende lanciare 
al movimento una proposta 
di incontro, articolato su più 
momenti, ampio, allargato, 
informale, di libero dibatti- 
to, di conoscenza, di 
scambio d’esperienze e di 
approfondimento di temati- 
che di interesse anarchico, 
andando oltre le varie 
formule organizzative e le 
appartenenze consolidate. Il 
luogo potrebbe essere un 
campeggio in località 
amena, fornito di strutture 
di servizio (bagni, cucina) 
he favorirebbe l’autogestio- 
ne e la conoscenza recipro- 
ca nell’alternanza dei 
momenti conviviali con 
quelli dedicati al dibattito. 
La gestione dell’iniziativa 
sarebbe assicurata da 
assemblee quotidiane che, 
all’inizio di ogni giornata, 
diano indicazioni sullo 
svolgimento degli incontri, 
sui loro contenuti, sull’orga- 
nizzazione concreta del 
vivere collettivo, permetten- 
do un’articolazione dei 
lavori più aderente possibile 
ai desideri e alle volontà dei 
partecipanti. È anche 
possibile prevedere il 
concretizzarsi di reti di 
relazione o di azione su 
obiettivi specifici, e anche 
la partecipazione di realtà di 
stimolo a qualche dibattito. 
I temi dell’incontro potreb- 
bero pescare tra i tanti 
d’interesse libertario come 
ad esempio: l’educazione 
libertaria e scuola pubblica; 
lavoro, non lavoro, lavoro 
‘liberato’; arte e cultura; 
scienza e tecnica; femmini- 
smo e post femminismo; 
individuo, comunità e 
società; individualismo e 
comunismo; liberalismo e 
socialismo; democrazia e 
anarchia; nazione, popolo e 
stato; libero amore; libertà 
sociali e diritti.civili; 
globalizzazione e rapporto 
nord/sud; marginalità 
sociale; gli strumenti della 
lotta anarchica; quale futuro 
per l’anarchismo?; mezzi di 
comunicazione e controllo 
sociale; pacifismo e antimi- 
litarismo; ambiente e 
sviluppo, autogestione; 
quale alternativa all’econo- 
mia?; l’anarchismo odierno: 
opzione esistenziale o 
trasformazione sociale?... 
La prossima riunione si 
terrà sempre a Milano il 26 
marzo a partire dalle ore 
10 nel salone dell’ Ateneo 
Libertario in V.le Monza 
255. i 
Vi aspettiamo numerosi! 
Info: 0338 6594361 


|» partecipare 
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Ci Torino 4 e 5 marzo: 
convegno 
precongressuale 
della FAI 


Il 4 e 5 marzo 2000 si 
svolgerà a Torino un 
convegno precongressuale 
della FAI. 


Il convegno avrà inizio alle 
ore 10,30 di sabato 4 marzo 
e si concluderà alle 17 di 

‘ domenica 5. Si terrà presso 
la sala dell’ Aquice, via S. 
Giulia 64. 
All’ordine del giorno, 
secondo quanto deciso dal 
Convegno Nazionale della 
FAI di S. Martino in Rio, vi 
è l’approfondimento di 
alcuni degli argomenti in 
discussione al 23° Congres- 
so della Federazione fissato 
per-il:22, 23, 24 e 25-aprile 
2000 a Poppi (Arezzo). 
In particolare si discuterà 
intorno ai seguenti nodi 
problematici: 


1) le relazioni sociali 
dominanti, la loro evoluzio- 
ne e le forme dell’opposi- 
zione che in questo periodo 
si sviluppano è 
2) ridefinizione del potere 
statale e di quello 
padronale a livello nazio- 
nale ed internazionale, le 


dinamiche della globalizza- ` 


zione e forme del controllo 
politico, il dispotismo * 
statale, la guerra come 
paradigma delle relazioni 
tra singoli stati e tra stati e 
società civile. 


Per ospitalità si consiglia 
di telefonare con ampio 
anticipo, perchè i posti , 
sono limitati. 
Info: Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Paler-' 
mo 46, 10152, Torino; tel/ 
fax 011 857850; 0338 
6594361; e-mail 
| fat@inrete.it 


-] Piombino: riunione 
il 12 marzo 


Domenica 12 marzo p.v., 
alle ore 09;30, nella sede di 
Via G. Pietri 9 - Piombino 
si terra una riunione con il 
seguente ordine del giorno: 
- iniziative estive; - campa- 
gna astensionista; - iniziati- 
ve per il 1° maggio;- 
situazione sedi; - varie ed 
eventuali. 

I compagni di Piombino 
organizzano per l’occasione 
un pranzo; chi fosse inten» 
zionato a partecipare. prenoti 
telefonando a Nedo, 
03476092083 

I compagni e i gruppi della 
Toscana sono invitati a 


‘ L’incaricato ` 


Torino 
corteo 
contro i 
lager per 
immigrati 


Il 26 febbraio si è svolto 
a Torino un corteo contro il 
Centro di detenzione tem- 
poranea per immigrati di 
corso Brunelleschi. Per le 
strade del popoloso quartie- 
re San Paolo sono sfilate 
circa mille persone, che 
hanno svolto opera di infor- 
mazione della reale situa- 
zione nella quale sono co- 
stretti a vivere i reclusi nel 
centro-lager di corso Bru- 
nelleschi. Le autorità citta- 
dine e di polizia si “vanta- 
no” per l’alto numero di 
espulsioni realizzate ma, 
ovviamente tacciono sulle 
rivolte, i tentativi di suici- 
dio, le percosse, le pessime 
condizioni igienico-sanita- 
rie dei container che “ospi- 
tano” gli immigrati, al pun- 
to che numerosi sono stati i 
casi di scabbia. 

La manifestazione, la pri- 
ma dopo 10 mesi di sostan- 
ziale silenzio, era stata in- 
detta dai'Centri Sociali Ga- 
brio, Murazzi, Askatasuna, 
dal Comitato Chiapas, dal 
Collettivo Zone di Conflit- 
to e dalla Federazione Anar- 


chica Torinese cui si sono: 


successivamente aggiunti 
Socialismo Rivoluzionario, 
Associazione 3 febbraio, 
Centro Umanista delle Cul- 
ture, Circolo gay lesbico 
Maurice, l’area Program- 
matica di Rifondazione e i 
posti occupati Asilo, Baroc- 
chio, Rosalia e Prinz Eugen. 

La manifestazione, guar- 
data a vista da poliziotti 
benè armati, si è snodata per 
le vie del quartiere e si è 
conclusa nei pressi del lager 
di corso Brunelleschi, dove, 
dopo un fronteggiamento 
con la polizia in tenuta an- 
tisommossa, è stato possibi- 
le avvicinarsi abbastanza da 
poter inviare al di là delle 


‘ recinzione che circonda il 


campo numerosi palloni con 
messaggi ai reclusi. Si è 
preferito manifestare così la 
solidarietà agli immigrati, 
scegliendo di non inviare. 
alcuna delegazione all’in- 
terno, per segnalare in tal 
modo la ferma opposizione 
all’esistenza del lager sulla 
quale non esiste alcun ter- 
reno di mediazione o possi- 
bilità di “umanizzazione”. 
La manifestazione era 
stata preceduta da un fitto 
fuoco di sbarramento mes- 


‘so in atto dalla stampa cit- 


tadina, che aveva dato am- 


pio spazio ‘alle dichiarazio- ` 


ni di dissociazione di Rifon- 
dazione. Comunista e .di 
Punto Zip, il riferimento to- 
rinese-per l’area Leoncaval- 


lo e Nord Est. Il meschino 


tentativo di boicottaggio da 
parte di queste aree, eviden- 
temente più interessate agli 
accordi elettorali con i DS 
intorno alla candidatura di 
Livia Turco che alla crea- 
zione di un forte movimen- 
to di opposizione ai lager di 
stato, è sostanzialmente fal- 
lito. Il clima di paura arta- 
tamente evocato intorno al 
corteo del 26 a Torino non 
ha impedito una buona par- 
tecipazione alla manifesta- 
zione. 

La mobilitazione prose- 
gue con un’assemblea citta- 
dina convocata per il 7 feb- 
braio. Red. To 


Palermo 
una 
settimana 


di lotta 


Doveva essere la vigilia 
della manifestazione del 26, 
concomitante con le altre 
iniziative nazionali, con le 
solite riunioni di “routine”: 
così non è stato. 

Nei primi giorni della 
settimana dovevano essere 
dimessi due dei tre ragazzi 
nordafricani ricoverati al 
centro ustioni dell’ospeda- 
le civico di Palermo, scam- 
pati al rogo del Centro di 
permanenza temporanea 
“Serraino Vulpitta” di Tra- 
pani, per essere ospitati in 
una casa albergo a spese del 
comune di Palermo. Il gior- 
no dell’uscita apprendiamo 
che la questura di Trapani 
li rivuole indietro per rin- 
chiuderli nel Centro di de- 
tenzione temporanea o me- 
glio ancora per rispedirli nel 
proprio paese d’origine. Im- 
mediatamente scatta la mo- 
bilitazione; si presidia il 
centro ustioni e dopo diver- 
si giorni di estrema tensio- 
ne e frenetiche trattative si 
giunge ad un epilogo posi- 
tivo, almeno per ora. Ai due 
giovani Amin e Milude vie- 
ne concesso un permesso di 
soggiorno per motivi di giu- 
stizia, che gli verrà rilascia- 
to tra quindici giorni. 

Amin e Milude sono te- 
stimoni di quella drammati- 
ca notte di fine dicembre e 
portano sul loro corpo i se- 
gni di quell’inferno. ` 

Hanno tentato di portarli 
via: non ci sono riusciti ma 
tenteranno di intimidirli in 
tutti i modi possibili. Sia 


chiaro per tutti che non li 
lasceremo soli! Ci battere- 
mo per la verità e la giusti- 
zia, per fare piena luce sul 
rogo di Trapani, per libera- 
re Samir incarcerato a Tra- 
pani ed accusato dagli in- 
quirenti di essere il respon- 
sabile dell’incendio e delle 
morti avvenute nel lager di 
stato. Il procuratore della 
repubblica di Trapani, Ga- 
rofalo, di fronte alla pronta 
mobilitazione afferma al 
quotidiano “La Sicilia” di 
Catania che i giovani tuni- 
sini non sarebbero mai tor- 
nati al “Serraino Vulpitta”, 
ma che la loro presenza a 
Trapani era richiesta sola- 
mente per notificargli l’av- 
venuta concessione dei per- 
messi di soggiorno. E chia- 
ro che Garofalo cerca di ri- 
mediare di fronte al malde- 
stro colpo di coda della po- 
lizia di stato. 

Arriviamo al 26 febbra- 
io, giorno della manifesta- 
zione cittadina, con Milude 
e Amin definitivamente di- 
messi e ospitati nella casa 
albergo. La tensione si al- 
lenta solo per poco, la mo- 
bilitazione e la lotta conti- 
nuano. Nel pomeriggio sfi- 
la per le vie del centro cit- 
tadino un corteo festoso, 
multicolore, composto da 
un migliaio di persone, don- 
ne e uomini che si riprendo- 
no la loro città, una città che 
a volte si trasforma in un 
luogo di desiderio. 

Info Palermo 


Torino 
arrestati 4 
squatter 


Il clima a Torino diventa 
sempré più pesante: nella 
mattinata del 28 febbraio i 
questurini hanno fatto irru- 
zione nei posti occupati 
Asilo, Cascina e Barocchio 
ed effettuato una “perquisi- 
zione”. A volto coperto e 
armati fino ai denti hanno 
obbligato le persone trova- 
te all’interno dei posti a ra- 
dunarsi in una stanza e poi 
hanno messo a soqquadro 
gli squat senza consentire 
agli occupanti di assistere - 
come stabilisce la “loro” 
legislazione - alla perquisi- 
zione. L’irruzione era mo- 
tivata dalla ricerca di 6 per- 
sone accusate di “rapina ag- 
gravata”: 4 sono stati gli 
arresti eseguiti, mentre 2 


sono sfuggiti alla cattura. A 
quanto risulta l’episodio 
che ha scatenato la questu- 
ra sarebbe avvenuto nel po- 
meriggio del 31 gennaio, 
dopo l’emissione della sen- 
tenza di condanna a 6 anni 
e 10 mesi nei confronti di 
Silvano Pellissero. In quel- 
l’occasione la polizia si ac- 
canì con ferocia contro gli 
squatter che manifestavano 
la loro rabbia: vi fu un du- 
rissimo pestaggio in cui nu- 
merose persone vennero fe- 
rite, tra cui una ragazza che 
finì all’ospedale con una 
vertebra incrinata. I manife- 
stanti si rifugiarono poi nel 
vicino Asilo occupato e 
vennero tenuti in stato di 
assedio per alcune ore. Suc- 
cessivamente alcune perso- 
ne allontanano due camera- 
men intenti a effettuare del- 
le riprese, strappando loro 
la telecamera. L’episodio si 
inquadra chiaramente nella 
necessità di difendersi da 
questi giornalisti poliziotti 
le cui riprese finiscono or- 
mai quasi immancabilmen- 
te in questura. Si tratta di un 
fatto tutto sommato banale 
di quelli che si verificano 
spesso in occasione di ma- 
nifestazioni. Inoltre è noto 
che a Torino ormai da tem- 
po molti giornalisti attuano 
opera di sistematica crimi- 
nalizzazione nei confronti 
di chiunque esprima dissen- 
so radicale. Il trasformare 
tutto ciò in un’accusa di 
“rapina aggravata” è chiaro 
indice dell’inasprirsi della 
volontà repressiva della ma- 
gistratura nella nostra città. 
Il governo centrale e loca- 
le, associazione commer- 
cianti, la curia, gli Agnelli 
si preparano alle prossime 
elezioni, all’ostensione del- 
la Sindone e alle Olimpia- 
di... magistrati e poliziotti 
dissodano per loro il terre- 
no. 

Red To 


Livorno 
sciopero 
nella scuola 
del 17 
febbraio 


Buon successo anche a 
Livorno delle mobilitazioni 
dei lavoratori della scuola 
contro il “concorsone”. In 
un comunicato dell’ Unico- 
bas Scuola di Livorno tra 
l’altro scrive Patrizia: 

“Grande successo anche 
a Livorno dello sciopero 
della scuola del 17 febbra- 
io, indetto da Unicobas, 
Gilda, CUB, Cobas, USI, 
AID ed altre sigle. 

I dati di adesione forniti 
dal Provveditorato si aggi- 
rano sul 50% del personale 
docente e sul 6% del perso- 
nale A.T.A.. Il dato e com- 
prensivo dell’intera rete 
provinciale, in cui vanno 
ascritte anche l’isola d’Elba 
e l’isola di Capraia. Il pic- 


.co di adesione si e realiz- 


zato con il 70% di sciope- 
ranti nella scuola media in- 
feriore. Notevole anche la 
risposta di zone industriali 
quali Piombino (51,5%) e 
Rosignano (57%), dove la 
tradizionale egemonia 


s 


CGIL, che dalle fabbriche si 
e sempre estesa anche nel 
pubblico impiego, ha subi- 
to un notevole colpo, pro- 
vocando anche dimissioni 
illustri. 

Un bilancio estremamen- 
te positivo, di cui siamo or- 
gogliosi, soprattutto se si 
considera che l’Unicobas, 
nella provincia di Livorno, 
e l’unico sindacato di base 
attivo nella scuola. 

Nella realtà regionale, 
dove sono presenti anche 
altre sigle sindacali, l’ade- 
sione si aggira intorno al 
50% secondo dati forniti 
dall’amministrazione. 

La giornata del 17 era 
stata preparata da una inten- 
sa fase di mobilitazione, 
costruita sia attraverso as- 
semblee, sia attraverso il 
blocco degli scrutini, che ha 
avuto un inaspettato succes- 
so di adesione, costituendo 
un importante momento di 
coordinamento tra le scuo- 
le: in molte situazioni, tra 
gli slittamenti prodotti dal 
blocco degli scrutini e la 
giornata del 17, si e di fatto 
‘mantenuto uno stato di agi- 
tazione e di sciopero supe- 
riore ai 15 giorni. 

L’Unicobas ha organiz- 
zato la presenza della scuo- 
la livornese alla manifesta- 
zione del 17 febbraio a Ro- 
ma. La partecipazione e sta- 
ta significativa per numero 
e composizione: in piazza, 
con i nostri striscioni, era 
presente non il ceto politi- 
co, ma la categoria, per 
prendere parte ad una ma- 
nifestazione come da tem- 
po non se ne vedevano.” 


Italia 
bollettino di 
guerra 


La settimana scorsa (dal 
21/02/2000 al 26/02/2000) 
i casi di infortunio sul lavo- 
ro notificati al INAIL sono 
stati 19.044 di cui 19 mor- 
tali. 

Dall’inizio dell’anno... 

Dal 1 gennaio 2000 i casi 
di infortunio sul lavoro no- 
tificati all’INAIL sono stati 
137.627 (centotrentasette- 
milaseicentoventisette) di 
cui 149 mortali (centoqua- 
rantanove). 

Questi dati sono forniti 
dall’INAIL stesso. 

Questi dati sono delle 
sottostime, dal momento 
che riguardano solo i lavo- 
ratori con copertura INAIL, 
e che quindi: : 

a) non computano gli in- 
fortuni e le morti che si ve- 
rificano tra i (tanti) lavora- 
tori - soprattutto quelli a 
nero - che lavorano senza 
copertura assicurativa; 

b) non computano gli in- 
fortuni e le morti che si ve- 
rificano tra alcune catego- 
rie di lavoratori con coper- 
tura assicurativa presso al- 
tri istituti minori diversi dal- ` 
PINAIL. 

Infine non computano gli 
infortuni e le morti che si 
verificano tra lavoratori con - 
copertura assicurativa ma 
che non vengono comunica- 
ti agli enti assicurativi - e 
sono molti. 

i Ro. Sa. 


Volge al termine in que- 
sti giorni il processo inten- 
tato dal giudice romano 
Marini contro oltre 50 anar- 
chici: tutto iniziò il 17 set- 


tembre del 1997 quando, - 


dietro mandato di cattura 
emesso dai sostituti Ionta e 
Marini scattarono una serie 
di arresti. L’accusa era per 
tutti di aver costituito una 
banda armata denominata 
O.R.A.I. (Organizzazione 
Rivoluzionaria Anarchica 
Insurrezionalista), dedita ad 
attentati, rapine, sequestri 
di persona. La faccenda, già 
allora, nonostante la gravi- 
tà delle imputazioni, produ- 
ceva un irresistibile effetto 
comico: la costituzione di 
una banda armata da parte 
di un giudice della Repub- 
blica Italiana. Infatti la si- 
gla O.R.A.I. è del tutto nuo- 
va e compare per la prima 
volta nelle carte dell’istrut- 
toria del fantasioso giudice 
romano. Il teorema di Ma- 
rini, al di là delle imputazio- 
ni per fatti specifici, si reg- 
ge sulla presunzione che gli 
arrestati e gli imputati fac- 
ciano parte di questa banda 
immaginaria. Una favoletta 
che il giudice sostiene gra- 
zie alle dichiarazioni di una 
pentita, che peraltro sia in 
fase istruttoria che nella 
parte dibattimentale vera e 
propria non se la cava poi 
troppo bene: le sue dichia- 
razioni sono spesso lacuno- 
se, frammentarie, contrad- 
dittorie al punto da mostra- 


Processo Marini 


Un giudice e i suoi teoremi 


re chiaramente che le im- 
beccate poliziesche non 
avevano funzionato nel mi- 
gliore dei modi. 

I tempi dell’istruttoria e 
del processo si dilatano al- 
l’infinito: Marini è probabil- 
mente consapevole che la 
sua inchiesta non ha basi 
troppo solide e prende tem- 
po, sperando di acquisire 
elementi che rinsaldino il 
proprio castello accusato- 
rio. Infatti l’accusa di asso- 
ciazione sovversiva e di 
banda armata rischia di ri- 
sultare poco credibile. Nel 
frattempo la maggior parte 
degli imputati viene scarce- 
rata per vizio di forma e re- 
stano in carcere solo quelli 
che già stavano scontando 
condanne per altri reati. 

In questa seconda metà 
di febbraio Marini ha svol- 
to la propria requisitoria fi- 
nale e ha presentato richie- 
ste di condanna che vanno 
dall’anno e mezzo all’erga- 
stolo. 

Nelle sue conclusioni 
Marini muta in parte strate- 
gia, mette da parte la fanto- 
matica O.R.A.I., e sviluppa 
il proprio teorema sostenen- 
do che la colpevolezza de- 
gli imputati deve necessa- 
riamente essere evinta dal- 


la volontà proclamata in 
scritti, documenti e dichia- 
razioni di abbattere lo sta- 
to: tale volontà sarebbe in 
se sufficiente a dimostrarne 
le intenzioni e la concreta 
pratica. Il PM giunge a-di- 
chiarare che la sigla della 
banda armata potrebbe an- 
che non esistere e che “non 
è necessario che gli atti di 
violenza si manifestino, non 
devono necessariamente as- 
sumere valenza di reato: 
basta l’atteggiamento poli- 
tico”. Come anni fa recita- 
va la pubblicità di un noto 
lassativo: basta la parola! 
Marini in definitiva sostie- 
ne che dall’idea dell’abbat- 
timento delle istituzioni, 
che è la base dell’associa- 
zione sovversiva, si passi 
poi necessariamente agli 
atti violenti e alla banda ar- 
mata. Tra le chicche della 


requisitoria spiccano i nu- 


merosi tentativi di parare la 
possibile accusa di avere un 
atteggiamento persecutorio 
nei confronti degli anarchi- 
ci, contrapponendo agli im- 
putati la FAI, che secondo 
il fantasioso PM sarebbe ri- 
spettosa delle regole demo- 
cratiche. Il giudice Marini 
farebbe meglio ad usare al- 
tri argomenti per coprire le 


-|_ In nome di dio e 
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rata da parte aziendale: il 
padrone che da una mano al 
sindacato e aiuta il governo 
a continuare il can can sul 
caos nei trasporti. 

E quindi evidente come 
l’accordo di lunedì 28 feb- 
braio dovrebbe valere per 
tutti quei soggetti sindacali 
protagonisti di agitazioni e 
lotte che sfuggono al con- 
trollo istituzionale e che, 
con obiettivi diversi e par- 
tendo da angolazioni diffe- 
renti, sostengono la tutela di 
alcuni diritti acquisiti o la 
conquista di condizioni mi- 


gliori di lavoro o la tutela di. 


servizi minacciati dai tagli 
del liberismo. Governo, Sin- 
dacati, Confindustria sigla- 
no un accordo che non vale 
per se stessi (sono già d’ac- 
cordo, quindi non era ne- 
cessario alcun nuovo proto- 
collo), deve valere per tutti 
coloro che non sono d’ac- 
cordo. Da qui la valenza tut- 
ta repressiva del protocol- 
lo. 

In subordine, ne esce ul- 
teriormente compromessa 
l’immagine del governo e 
dei sindacati ad esso subal- 
terni, per questo ulteriore 
atto di genuflessione alla 


Chiesa cattolica, che è riu- 


scita ad imporre come prio- 


ritarie le sue esigenze anche . 


in questo ambito. i 

` Il sindacalismo di base, 
autonomo e conflittuale, si 
trova indubbiamente a subi- 
re un nuovo attacco alle re- 


| sidue possibilità di poter 


scioperare; ma se la nuova 
legge sugli scioperi, arena- 


tasi al Parlamento anche per 
l’ostruzionismo di Rifonda- 
zione, viene scavalcata, e 
tutti coloro che in qualche 
modo avevano cercato di 
frenarne l’esito, si trovano 
ora di fronte al fatto com- 
piuto, non è chiaro se esso 
potrà avere in effetto giuri- 
dicamente valido per tutti i 
soggetti non firmatari. 
L’accordo dovrebbe es- 
sere valido per un anno; con 
ogni probabilità, passato il 
Giubileo, esso rimarrà vali- 
do fino a quando, almeno, 
non ne verrà sancita l’inuti- 
lità con una nuova legge 
sugli scioperi del tutto iden- 
tica o peggiorativa. Se però, 
com’è prevedibile, le lotte 
nei servizi continueranno, 
esso si rivelerà inutile, e 
l’iter della legge verrà ac- 
cellerato. 


Il diritto di sciopero nei 
servizi pubblici essenziali è 
già fortemente condiziona- 
to dalle rigide regole sui 
periodi di franchigia, quel- 
li, cioè, in cui è fatto divie- 
to di scioperare; è spuntato 
dagli obblighi di preavviso 
e di durata, che riducono lo 
sciopero ad una manifesta- 
zione del tutto prevedibile 
e limitata; è subordinato, 
infine, alle decisioni della 
Commissione di Garanzia, 
che rappresenta uno stru- 
mento antisciopero in mano 
ad aziende e Governo, e, al 
pari del ministro precettato- 
re di turno, delibera sull’il- 
legittimità delle astensioni. 
Con l’accordo del 28 feb- 
braio si costituisce una task- 
force antisciopero presso la 
Presidenza del Consiglio, 
con il potere di decidere su 


proprie infamie. Le regole 
democratiche sono quelle 
che producono giudici, tri- 
bunali, carcere: vanno bene 
per un pubblico accusatore 


el capitale — 


ogni singola astensione dal 
lavoro; si impone il periodo 
di preavviso di almeno 10 
giorni, rendendo pratica- 
mente impossibile sciopera- 
Po: 
Resta da vedere se il sin- 
dacalismo di base saprà 
porre con efficacia e durez- 
za la questione di principio, 
rivendicando la sua estra- 
neità da un accordo di que- 
sto tipo, valevole. solo per 
chi lo ha siglato, autoesclu- 
dendosi dai suoi effetti e 
dalle sue regole. 

Il valore propagandistico 
dal passo fatto dai “taglia- 
tori degli scioperi” è gran- 
de, ma non è la stessa cosa 
di una legge che introduca 
ulteriori restrizioni. Esso va 
quindi ignorato, e gli scio- 
peri devono avere la capa- 
cità di continuare, ponendo- 


non certamente per un’orga- 
nizzazione rivoluzionaria 
come la FAI. 


‘Luna 


si anche l’obiettivo dell’al- 
largamento della libertà di 
lottare; coloro che fanno da 
battistrada per la definitiva 
eliminazione del conflitto 
sociale in Italia sanno bene 
che ci sono le condizioni di 
lavoro, lo stato disastroso 
dei servizi, i diritti negati ai 
lavoratori, la sicurezza sem- 
pre più a repentaglio, la pre- 
carietà, la flessibilità, al- 
l’origine delle lotte dei la- 
voratori. Nessun regime è 
mai riuscito ad impedire a 
chi è sottoposto a condizio- 
ni di sfruttamento sempre 
più pesante, di tentare di 
sollevarsi e di riacquistare 
la libertà negata. Regola, 
questa, che vale certamen- 
te anche oggi in Italia, no- 
nostante le leggi o gli accor- 
di antisciopero. 

, Pippo Gurrieri 


Guerra di sterminio in Cecenia 


Russia meridionale e Turchia attraverso lè profondità del 
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chisce pochi e tinene gran parte della popolazione nella 


miseria. 


Oggi mentre si tortura e si massacra, i tenutari dell’or- 
dine capitalista salutano con soddisfazione l’arrivo al po- 
tere di Putin, “uomo forte” del clan al potere a Mosca: il 
“Club di Londra” offre un nuovo maxi prestito alla Russia 


(dieci milardi di dollari) e il segretario della NATO lancia . 


la proposta di nuova .cooperazione con la Russia che pos- 


VO 


sa superare le “incomprensioni” della guerra per il Koso- 


“i 


In Italia sulla guerra in Cecenia è calato un silenzio di 


piombo: poche righe sui giornali e qualche presidio dei 
pacifisti di fronte all’ambasciata russa a Roma. Il governo 


italiano tace sui massacri ma conclude ottimi affari con il - 


regime di Putin. È di questi giorni la notizia dell’avvio dei 


lavori per “Blue Stream”: “ENI e Gazprom hanno dato - 


ieri il via ai lavori per il gasdotto dei record che unirà 


Mar Nero, permettendo a Mosca di vendere 25 miliardi di 
dollari di gas nei prossimi anni” (“Il Sole - 24 Ore” del 4 
2 2000). Il gasdotto, che costerà 2 miliardi di dollari, “ser- 
virà da volano per il rilancio dei flussi commerciali e fi- 
nanziari” tra Italia e Russia, ma permetterà anche all’ENI 
e all’Italia di candidarsi come maggior alleato della Rus- 
sia in una, regione dove invece gli Stati Uniti cercano di 
tagliarla fuori con la costruzione di un oleodotto che porti 
il petrolio caucasico verso il terminale turco di Ceyhan. 
D’Alema non ha quindi nessun interesse ad indebolire la 
posizione dei padroni del Cremlino. 

Le vicende russe sono il risultato di calcoli economici e 
politici fatti pagare ai più deboli. Il capitalismo si è sem- 
pre accompagnato a guerre e a conflitti dai quali ha sem- 
pre cercato di trarre profitto. Sarebbe ora che tutto questo 
cessasse e alla guerra tra i popoli si sostituisse l’unica 
guerra giusta: quella per la costruzione di una società di 


liberi ed eguali. 


M. B. 
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Pordenone: 
manifestazione 
antirazzista 


Sabato 4 marzo, dalle ore 
15, in Piazza Cavour a 
Pordenone, presidio e 
manifestazione antirazzista, 
indetta dall’ Associazione 
Immigrati per protestare 
contro gli atteggiamenti 
discriminatori da parte dei 
funzionari della locale 
Questura, contro la legisla- 
zione sull’immigrazione, 
contro i lager di Stato, per. 
uguali diritti di cittadinanza 
e per la libera circolazione. 


Pordenone: riunione 
antirazzista 


Domenica 12 marzo ore 15 
al Centro Multietnico di via 
Piave a Pordenone, nel 
quartiere Torre si terrà una 
riunione aperta a tutti gli 
interessati per discutere per 
discutere di nuove iniziative 
contro i centri lager e di 
sostegno alle lotte degli 
immigrati. Info: 0434 
960192 (ore serali, Lino) 


| Éilancio | 
al 27 2 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IESI: a/m Patrizio C.S.L. 
“Luigi Fabbri”, 50.000; 
SALVE: A. La Cognata, 
20.000; TORRE DEL GRE- 
CO: F. Falanga, 175.000; - 
TRENTO: P. Bari, 300.000; 
BRESCIA: Circolo “E. 
Bonometti”, 150.000; 
GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 30.000; TRIESTE: 
Germinal, 164.000; MILA- 
NO: FAI Milano, 78.000; 
MILANO: IDSA, 116.000; 
CASERTA: M. Orsomando, 
40.000; FIRENZE: M. A. 
F., 513.000, MILANO: FAI 
Milano, 274.100; MILANO: 
FAI Milano (settimana del- 
l’editoria), 72.000; MILA- 
NO: FAI Milano, (manife- 
stazione del 15/12/99), 
78.000; MILANO: IDSA, 
156.000; Milano: FAI Mila- 
no, 64.000; MILANO: FAI 
Milano (manifestazione 
contro il lager di via Corelli 
del 29/01/00), 45.000. 
Totale £ 2.325.100 


ABBONAMENTI 

JESI: a/m Patrizio: D. Rosi- 
ni, 70.000; RIO SALICE- 
TO: S. Allia, 70.000; VA- 
RESE: Biblioteca Civica, 
70.000; RIVANAZZANO: 
G. Viola, 70.000; RENDE: 
O. Greco, 70.000; GENO- 
VA: P. Tigrino, 70.000; 
QUERCETA: A. Baralla, 


70.000; URBINO: R. Siena, 
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70.000; S. GIOVANNI 
V.D’ARNO: G. Nocini, 
70.000; DIGNANO: A. 
Melchior, 70.000; CASA- 
NOVA: B. Adami, 70.000; 
VENEZIA: F. Moro, 
70.000; MONTECCHIO: P. 
L. Bedin, 70.000; LIMA- 
NA: C. De Marchi, 70.000; 
PARMA: a/m F. Saglia: F. 
Catellani, 70.000; MONTE- 
SILVANO: R. Antonucci, 
70.000; CATANIA: S. Mar- 
letta, 200.000; ROVERE- 
DO IN PIANO: L. Rovere- 
do, 70.000; BUBANO: D. 
Faziani, 70.000; S. ANGE- 
LO DI SENIGALLIA: S. 
Saccintu, 40.000; OLEVA- 
NO ROMANO: E. Ranieri, 
70.000; TORRE PELLICE: 
G. Nisbet, 40.000; TRIE- 
STE: C. Germani, 70.000; 
SACILE: T. Poles, 70.000; 
NOVATE MILANESE: 

‘ Tiziana e Gaetano, 70.000; 
SENIGALLIA: C. Vignoli, 
70.000; MASSA: A. Gu- 
glielmino, 70.000; SESTO- 
LA: P. L. Serafini, 70.000; 
BIELLA: G. Barile, 70.000; 
TORINO: Spartaco, 80.000; 
NOVARA: N. Casciano, 
70.000; TORINO: N. Ferre- 
ro, 70.000; FIRENZE: a/m 
S. Meli: M. Landolfi, 
70.000; FIRENZE: a/m S. 
Meli: G. Salvia, 70.000; 
FIRENZE: a/m S. Meli: S. 
Latini, 70.000; MILANO: 
G. Colletti, 70.000; CASA- 
TENOVO: T. Vigano, 
70.000; USMATE: F. Ma- 
gni, 70.000 ; BERGAMO: 
S. Gori, 70.000; 
FIRENZE: L. Vitiello, 
70.000; GENOVA SESTRI 
P.: M. Sommariva, 70.000; 
CERVASCA: D. Draperis, 
80.000; MILANO: G. Sco- 
vino, 70.000; SEGRATE: 
M. Magri, 70.000. 

Totale £ 3.170.000 
ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
VOLTERRA: L. Dell’Aiu- 
to, 140.000; LA SPEZIA: 
B. Corsini, 150.000, REG- 
GIO EMILIA: M. Dolci, 
140.000; MILANO: A. 

‘ D’Errico, 140.000; NOVA- 
TE MILANESE: Rosaria e 
Danilo, 140.000; TORINO: 
M. Novelli, 140.000; FI- 
RENZE: S. Meli, 140.000; 
FIRENZE: a/m S. Meli M. 
Noferini, 140.000; VENE- 
ZIA: G. Brunetti in memo- 
ria del compagno Giuseppe 
Brunetti, 140.000; 
MILANO: Mariella e Mas- 
simo, 140.000; CARNATE: 
M. Perego, 140.000. 
Totale £ 1.550.000 


SOTTOSCRIZIONI 
JEST: a/m Patrizio D. Rosi- 
ni, 130.000; FILETTO: C. 
Guglielmucci, 20.000; CA- 
SANOVA: B. Adami, 
30.000; MARGHERA: R. 
Fiorin (vers. del 02/02/00) 
saluti a tutti i compagni, 


La chiusura definitiva 
dell’ex O.P. di Collegno (e 
degli altri analoghi sparsi 
per la penisola) alla fine del 
1998 aveva suscitato in 
molti la speranza della chiu- 
sura definitiva di quel terri- 
bile capitolo della storia 
delle istituzioni totali che ri- 
sponde al nome di manico- 


‘ mializzazione. 


In realtà l’atto ufficiale 
della chiusura degli Ospe- 
dali Psichiatrici altro non è 
stato che l’ultimo atto della 
rivincita degli psichiatri su 
quelle forze e quelle intelli- 
genze che nel corso degli 
anni Settanta avevano com- 
battuto e vinto la loro bat- 
taglia per liberare dall’inter- 
namento gli infelici ospiti 
dei manicomi. 

All’epoca l’avvio di mas- 
sicce dismissioni di utenti e 
la chiusura della struttura 
manicomiale intesa in sen- 
so stretto, avevano costret- 
to le grandi baronie mediche 
del settore ad abbandonare 
sia pure parzialmente il con- 
trollo sulla fabbrica della 
follia e ad aprirsi alla colla- 
borazione con soggetti che 
basavano il loro lavoro con 
gli utenti psichiatrici, non 
sulla sedazione e l’interna- 
mento, ma su una prospet- 
tiva di reinserimento. Que- 
sti soggetti, per lo più non 
professionali, sfuggivano di 
fatto a un controllo rigoro- 
so da parte degli psichiatri 
sul loro lavoro. D’altra par- 
te avevano la convenienza 
di costare poco per l’ammi- 
nistrazione, essendo sostan- 
zialmente soggetti economi- 
camente deboli e tenden- 
zialmente flessibili nell’ero- 
gazione della prestazione 
lavorativa. 

A cavallo degli anni Ot- 
tanta si avviò quindi la sta- 
gione dell’esternalizzazione 
del lavoro assistenziale nel 
campo della psichiatria ver- 
so le cooperative sociali. 

Nel corso degli anni que- 
sta situazione è sostanzial- 
mente cambiata, laddove da 
un lato le cooperative socia- 
li, comprimendo sempre di 
più autonomia e reddito dei 
loro lavoratori, sono diven- 
tate nei fatti la stampella so- 
stitutiva del welfare assi- 
stenziale in via di smantel- 
lamento, mentre dall’altra il 
Ministero della Sanità rior- 
ganizzava l’intero settore 
proponendosi di riprendere 
il controllo sulle funzioni 
assistenziali ed educative 
alle quali aveva dovuto par- 
zialmente abdicare. 

La riorganizzazione del 
settore passa attraverso due 
processi ben distinti: da un 
lato le singole USL, com- 
prese le USL speciali alle 
quali era stata attribuita la 
responsabilità degli ex de- 
genti degli O.P., vengono 


` rese autonome sul piano fi- 


nanziario, e quindi costret- 
te a confrontarsi con il vin- 
colo di bilancio prima di 
procedere al finanziamento 
delle varie convenzioni e 
appalti esterni, dall’altro 
viene delegato alle Regioni 
il riordino del settore assi- 
stenziale su due direttive di 
fondo, ossia il contenimento 
dei costi e la normazione 
del lavoro assistenziale sot- 
to stretto controllo medico. 

Si arriva così alla situa- 
zione attuale dove la Regio- 


Nuovi matti 
e vecchi psichiatri 


ne Piemonte ha individuato 
una serie di strutture come 
le Residenze Assistenziali 
Flessibili (le RAF), le Co- 
munità Alloggio, le Resi- 
denze Sanitarie Assistenzia- 
li (RSA) e le Residenze In- 
tegrate Socio Sanitarie 
(RISS). 

Queste strutture sono 
quelle che sostituiscono le 
vecchie Comunità alloggio 
con non poche differenze 


peggiorative nel loro fun- 
zionamento; in primo luogo 
l’intervento del personale 
educativo viene ridotto al 
minimo (la delibera regiona- 
le specifica un numero di 
educatori pari a uno ogni 
cinque ospiti), l’attenzione 
si sposta principalmente 
sull’assistenza igienico-sa- 
nitaria e sulla sorveglianza 
degli ospiti; nel caso delle 
strutture per anziani non 
autosufficienti dove un cer- 
to numero di ex degenti 
O.P. verrà riciclata si arri- 
va addirittura a un rapporto 
di 3 operatori per 10 utenti. 
In secondo luogo si risco- 
prono dimensioni da picco- 
lo manicomio con la pro- 
spettiva di costruire struttu- 
re da 20-25 posti, fino ad 


arrivare ai 60 posti delle 


strutture per-anziani. 

In terzo luogo vengono 
create delle strutture protet- 
te all’interno delle comuni- 
tà sotto diretta gestione de- 
gli psichiatri di riferimento 
delle varie ASL, gestite e 
controllate da personale 
medico infermieristico e 
sottratte totalmente al lavo- 
ro educativo. 

In quarto luogo viene sot- 
tolineata la funzione fonda- 
mentale delle strutture me- 
diche nel controllo delle 
strutture assistenziali così 
definite: i primari di psi- 
chiatria perdono la caratte- 
ristica di referenti istituzio- 
nali degli utenti per quanto 
riguarda la loro salute psi- 
chica, e diventano i control- 
lori dell’insieme della vita 
dell’utente, subordinando a 
loro la funzione ‘educativa e 
assumendo di fatto il con- 
trollo assoluto sul lavoro 
degli educatori. 


Educatori che, in questo 


modo, perdono ogni autono- 


mia nello svolgimento della 
loro opera, per diventare 
meri esecutori dei compiti 
impartitigli dallo psichiatra. 

Accanto a questa riorga- 
nizzazione strutturale ne 
viene svolta un’altra sul pia- 
no della tipologia dell’uten- 
za: servendosi di scale cer- 
vellotiche gli utenti dei vari 
servizi di igiene mentali 
sono stati riclassificati o 
come utenti psichiatrici, 


oppure come utenti del set- 
tore handicap. In questo 
modo centinaia di persone 
in carico da anni ai sevizi 
psichiatrici (o addirittura 
con anni di manicomializza- 
zione alle spalle) sono stati 
riclassificati da un giorno 
all’altro come handicappa- 
ti. Il motivo di questo scem- 
pio è presto detto: la retta 
assistenziale degli utenti 
psichiatrici è interamente a 
carico delle ASL, mentre 
quella dei portatori di han- 
dicap è in parti uguali a ca- 
rico delle ASL e dei consor- 
zi socio assistenziali dei 
vari comuni. In pratica que- 
ste persone sono diventate 
carne di porco all’interno 
della risistemazione dei 
conti delle varie strutture 


‘pubbliche dell’assistenza, 


risistemazione basata so- 
stanzialmente su un colos- 
sale meccanismo di partite 
di giro per cui ogni Ente, 
ormai autonomo sul piano 
finanziario, cerca di scari- 
care quanti più costi possi- 
bili su di un altro. 

Per finire si deve segna- 
lare che la soppressine del- 
PASL speciale di Collegno, 
incaricata di occuparsi de- 
gli ex utenti dell’O.P. ha 
creato una serie di situazio- 
ni paradossali: questi ex 
utenti sono stati infatti rilo- 
calizzati alle ASL di prove- 
nienza. Per provenienza si 
intende il loro luogo di re- 
sidenza prima dell’interna- 
mento avvenuto spesso.in 
giovane età. La conseguen- 
za di questa rilocalizzazione 
è stata una corsa spasmodi- 
ca delle varie ASL, che si 
sono di colpo trovate un di- 


screto numero di utenti in. 


più (con relative rette da 
pagare), a riclassificare gli 
utenti nell’handicap, o a 


ricontrattare le rette e i pro- 
getti esistenti su queste per- 
sone. 

In definitiva la ristruttu- 
razione del settore psichia- 
trico viaggia nel senso del- 
la ricostruzione di forme 
manicomiali, sia pure non 
concentrate ma diffuse sul 
territorio, demolendo il la- 
voro educativo svolto in 
questi anni da centinaia di 
operatori del settore per so- 
stituirlo con il controllo 
medico e infermieristico di 


queste persone. Per loro, e: 


per i nuovi matti chiamati 
fin da subito a provare le 
delizie del nuovo sistema 
assistenziale, le prospettive 
non sono rosee: riduzione 
del lavoro educativo, esal- 
tazione del lavoro puramen- 
te medico infermieristico 
(leggi sedazione coatta e 
sperimentazione farmacolo- 
gica senza alcun controllo), 
soddisfazione esclusiva di 
bisogni primari senza nes- 
sun interesse per la com- 
plessità della persona e i 
suoi bisogni affettivi e rela- 
zionali. 

Per quanto riguarda gli 
educatori le prospettive non 
sono migliori, se infatti per 
alcuni anni molti operatori 
del settore hanno scambia- 
to una condizione precaria 
sul piano del reddito con 
una relativamente alta auto- 
nomia del proprio lavoro, 
oggi con il ritorno della pre- 
valenza assoluta degli psi- 
chiatri, anche questo aspet- 
to viene a cadere senza che, 
beninteso, ci siano miglio- 
ramenti anche minimi sul 
piano retributivo. 

Inoltre la progressiva ri- 
duzione del rapporto nume- 
rico educatore-utente porte- 
rà progressivamente alla ri- 
duzione dei posti di lavoro 
nel settore, per lasciare spa- 


zio a figure esclusivamente 
assistenziali, pagate per in- 
tenderci per distribuire pa- 
sti, rifare letti e pulire culi, 
quando non al volontariato. 

Per chiudere l’individua- 
zione da parte del Ministe- 
ro delle norme per ottenere 
la qualifica di educatore 
(magari per operatori che 
non hanno alcuna qualifica 
ma che da anni si sono for- ‘ 
mati direttamente sul cam- 
po) sono particolarmente 
punitive per coloro che non 
hanno alcun riconoscimen- 
to formale della propria pro- 
fessionalità. In questo caso 
un’esigenza giusta come 
quella di ordinare un mer- 
cato del lavoro selvaggio e 
iperflessibile, si risolve in 
norme che danneggiano chi 
da anni lavora in un settore 
difficile e a scarsa redditi- 
vità personale. 

Nel futuro chi lavora da 
educatore si dovrà infatti 
preparare a lavorare sotto 
controllo, in un numero 
sempre minore, e nel frat- 
tempo a pagarsi e frequen- 
tare corsi su corsi che gli 
permettano di non essere 
espulso da questo mercato 
del lavoro. 

In definitiva, a 22 anni 
dalla legge 180, possiamo 
tranquillamente affermare 
che ogni tentativo di sosti- 
tuire la logica dell’istituzio- 
ne totale con un lavoro edu- 
cativo di servizio alla perso- 
na sofferente ha ormai un 
discreto futuro alle sue spal- 
le. I diritti negati nel mani- 
comio, e parzialmente affer- 
mati per una breve stagione 
stanno tornando ad essere 
quello che erano prima: 
materiale per innocue e in- 
sopportabili elucubrazioni 
retoriche. 


Giacomo Catrame 


IL SENSO DELLO STATO 


La frase secondo cui il popolo albanese “non ha il sen- 
so dello stato” contenuta in una lettera di una lettrice di 
UN e una pressoché identica affermazione sentita sul pull- 
man da un tipo che si ritiene di sinistra, mi hanno fatto 
ricordare tutta la propaganda bellica di un anno fa; lo stesso 
Clinton per giustificare i bombardamenti in Kosovo parlò 
di “uno stato in preda all’anarchia”. 

Tale propaganda, evidentemente, deve aver fatto più di 
una vittima anche a sinistra e, d’altra parte, la cosiddetta 
informazione italiana da anni parla dell’ Albania come se 
tutte le disgrazie derivassero dall’anarchia e come se gli 
albanesi fossero “geneticamente dediti al banditismo”, ali- 
mentando non solo il razzismo più becero ma anche uno 
pseudo-sociologico nei confronti di questo popolo. 

Tale atteggiamento è divenuto così comune che, quan- 
do è stata fatta una guerra “umanitaria” per difendere gli 
albanesi del Kosovo, questi sono improvvisamente dive- 
nuti soltanto profughi kossovari. 

E parlare di persone senza il “senso dello stato” appare 
ancor più paradossale, se si pensa che certi comportamen- 
ti malavitosi, certa violenza e certe ruberie sono ben poca 
cosa rispetto a quanto hanno fatto gli Stati proprio in quei 
territori, attraverso furti ed assassini legalizzati da parte 
di civilissimi boia con un esagerato “senso dello stato”.. 

Lo stato non è sinonimo di società, collettività, umani- 
tà; ne è anzi da sempre la negazione. 

Tragico constatare questa strage del linguaggio, anche 


in persone che non hanno rinunciato a pensare. 


COCO RR 


m.r. 


“Non festeggerai il gior- 
no della tua nascita né oggi 
né domani ma tutti i giorni 
perché rinasci ad ogni 
istante e ridai vita alla vita: 
eccoti uomo ed artista” 

(da un poema che il 
poema olandese Handrik 
Marsman dedica nel 1919 
ad Arthur Lehning in 
occasione del suo 
ventesimo compleanno) 


Quando alcuni compagni 
mi hanno informato della 
morte di Arthur Lehning, 
avvenuta il 1 gennaio 2000, 
la prima cosa che mi è ca- 
pitato di pensare, con qual- 
che imbarazzo, è che non 
sapevo fosse ancora vivo. 

Era nato, infatti, il 23 ot- 
tobre 1899 a Utrecht e, di 
conseguenza, ha superato la 
rispettabile età di cento anni 
e ha dato importanti contri- 
buti di riflessione all’attivi- 
tà del movimento anarchico 
quando aveva già superato 
gli ottanta anni. Lasciata da 
parte la considerazione, 
solo parzialmente racconso- 
lante di fronte alla morte di 
un compagno, che evidente- 
mente la militanza anarchi- 
ca gli ha fatto bene, ho ri- 
pensato ai testi suoi che 
avevo letto. 

Una considerazione che 
mi sentirei di fare è che in 
italiano è stato pubblicato 
abbastanza poco di un com- 
pagno che pure ha dato al 
movimento un contributo 
importante di idee e di azio- 
ne. Una valutazione, per 
quel che riguarda la pubbli- 
cazione delle sue opere in 
lingua francese, simile si 
trova in un interessante ar- 
ticolo che gli viene dedica- 
to sul numero del 27 genna- 
io di “Le Monde Libertai- 
re”, settimanale della Fede- 
razione Anarchica France- 
se, a cura di Martine. 

Sul numero 56, febbraio 
2000 del bollettino del Cen- 
tro Internazionale di Ricer- 
che sull’ Anarchismo viene 
riportata una bibliografia 
delle sue opere editate in 
diversi paesi e ne traggo le 
seguenti informazioni. 

Nel 1969 ha partecipato 
al convegno torinese “Anar- 
chici e anarchia nel mondo 
contemporaneo” con la re- 
lazione “Anarchisme et bol- 
schevisme” pubblicata nel 
1971 dalla Einaudi negli atti 
del convegno. 

Un suo testo del 1929 


“Marxismo e anarchismo” 


nella rivoluzione russa” è 
stato editato nel 1973 e ve 
ne è stata una recente riedi- 
zione. Sempre nel 1973 un 
suo contributo è stato pub- 
blicato nel volume “ “AIT 
1922-1932: dieci anni di lot- 
te dell’ Associazione Inter- 
nazionale dei lavoratori” 
edito dalle edizioni Cresci- 
ta Politica di Firenze. 

Nel 1974 è uscito un suo 
contributo nel volume 
“Anarchismo e socialismo 
in Italia: atti del convegno 
di studi ‘Marxisti e rimini- 
sti”. 

Nel 1976 ha partecipato 
al convegno internazionale 
di studi su Bakunin di Ve- 
nezia con una relazione su 
“Bakunin e gli storici” ap- 
` parsa nel 1977 nel volume 
: “Bakunin cent’anni dopo”, 
edito dalle Edizioni Antista- 
to. 


Un profilo dell’anarchico olandese recentemente scomparso 


Arthur Lehning 


Testimone e partecipe di un secolo di lotte sociali 


Nel 1977 è apparso un 
suo contributo in “Michel 
Bakounine et le Risorgi- 
mento Tradito” a cura del 
Museo del Risorgimento di 
Bologna. 

Ha collaborato all’edi- 
zione del testo di Bakunin 
“Gli orsi di Berna e gli orsi 
di Pietroburgo” uscito nel 
1978 per le Edizioni La 
Baronata. Le opere comple- 
te di Bakunin edite dalle 
Edizioni Anarchismo fra il 
1986 ed il 1994 sono state 
tradotte sulla base dell’edi- 
zione curata da lui. 

Infine è apparso, a cura 
di Maurizio Antonioli, il vo- 
lume “L’anarcosindacali- 
smo, scritti scelti” per la 
BFS Edizioni di Pisa. 

Non escludo che qualche 
pubblicazione di suoi testi 
possa essermi sfuggita ma 
credo che, per l’essenziale, 
quelle che ho segnalato si- 
ano le sue opere consultabili 
in Italia e alcune di queste 
opere non sono certo facil- 
mente reperibili per un mi- 
litante che non abbia una 
specifica passione per la ri- 
cerca storica. Si tratta, con 
sole due eccezioni, o di con- 
tributi a convegni o a colla- 
borazioni alla pubblicazio- 
ne di opere di Bakunin. 

Mi sembra, soprattutto, 
che sia mancato un utilizzo 
adeguato del suo lavoro nel- 
la discussione e nell’inter- 
vento dei compagni. 

Eppure Arthur Lehning è 
stato dal 1932 al 1935 se- 
gretario dell’ AIT, l’associa- 
zione internazionale dei la- 
voratori nata a Berlino nel 
1922 per raccogliere i sin- 
dacalisti libertari in opposi- 
zione sia all’internazionale 
sindacale rossa egemoniz- 
zata dal PCUS che all’inter- 
nazionale dei sindacati di 
orientamento socialdemo- 
cratico. Il suo impegno sin- 
dacale si intreccia con quel- 
lo antimilitarista che ha le 
sue radici nella tradizione 
del movimento operaio 
olandese e che lo porta a cu- 
rare fra il 1927 ed il 1934, 


Spionaggio Fiat: archiviata l’inchiesta 


Le spie del padrone 


Trascinatosi sempre più stancamente, tra un’aula giu- - 


con altri compagni, il bol- 
lettino stampa della Com- 
missione Internazionale An- 
timilitarista che viene spe- 
dito a circa 800 riviste e 
pubblicazioni. Da questo 
punto di vista Arthur Leh- 
ning, senza essere un non 
violento dogmatico, valoriz- 
za le forme di resistenza alla 
guerra basate sulla resisten- 
za passiva, l’obiezione di 
coscienza, lo sciopero anti- 
militarista. Partecipa, in- 
somma, ad una discussione 
importante fra i compagni 
degli anni ‘30 come lo è 
oggi per noi. 

E stato uno dei fondatori, 
nel 1935, dell’Istituto Inter- 
nazionale di Storia Sociale 
di Amsterdam e ha curato 
l’edizione delle opere di 
Bakunin, solo per citare al- 
cune delle sue attività più 
importanti. 

Insomma, un uomo d’a- 
zione e di pensiero di note- 


diziaria e l’altra, tra i tentativi di insabbiamento e il tra- 
sferimento dalla pretura al tribunale, il processo contro 
gli spioni della Fiat, ossia gli addetti alla sicurezza che 
controllavano sindacalisti e operai di Mirafiori e dell’ Alfa 
di Arese, si è chiuso con una generale assoluzione. Anzi, 
con un’archiviazione da parte del giudice torinese che se 
ne è occupato. In realtà, si è coricluso con molto di più di 
un’archiviazione: con una sentenza perfettamente in linea 
con i tempi. Diciamo questi tempi scanditi dai referendum 
liberticidi dei radicali e del padronato, che puntano ad 
azzerare i più elementari diritti dei lavoratori e delle lavo- 


ratrici. 


» 


Il giudice infatti ha ritenuto, in parole povere, che spia- 
re negli armadietti personali di operai e impiegati non sia 
reato. Come non dovrebbe essere reato, nelle intenzioni 
di Pannella, Fossa & soci, la libertà di licenziamento. Ha 
scritto il magistrato nella sentenza che “gli armadietti de- 
gli operai non sono luoghi di privata dimora penalmente 
tutelati. Lo Statuto vieta soltanto le ricerche e le verifiche 


voli capacità. 

Se, poi, guardiamo alla 
qualità dei suoi scritti, riten- 
go si possa affermare che 
siano fra le migliori espres- 
sioni della cultura anarchi- 
ca dell’area centro europea, 
una cultura interessante e 
complessa quanto quella di 
area latina anche se non 
sempre conosciuta come 
meriterebbe. 

Ricordo come mi aveva 
colpito, quando ero un gio- 
vane militante il rigore e 
l’equilibrio della sua criti- 
ca al marxismo, la critica di 
un militante.che conosce 
bene l’oggetto della sua cri- 
tica e che non scade mai 
nella polemica volgare e 
nella superficialità. Appare 
singolare come un compa- 
gno che aveva forti interes- 
si per l’arte d’avanguardia, 
la critica della vita quotidia- 
na, un’idea di rivoluzione 
intesa come trasformazione 


radicale del vissuto avesse, 
nel contempo, una solida 
preparazione economica 
che gli permetteva di svilup- 
pare una critica del capita- 
lismo, dello stato, della so- 
cialdemocrazia e del bol- 
scevismo acuta, originale, 
argomentata. 

La sua attenzione al sin- 
dacalismo, la valutazione 
puntuale del rilievo del con- 
flitto di classe ne fanno, 
inoltre, un esponente di una 
cultura di frontiera lontana 
sia da un anarchismo chiu- 
so in se stesso che dalla ne- 
gazione della specificità 
anarchica nella pratica sin- 
dacale. 

Un aspetto poco noto, 
almeno per quel che mi ri- 
guarda, della sua opera è la 
rivista “I 10 — organo di tut- 
te le espressioni dello spiri- 
to moderno, delle nuove 
correnti dell’arte, della 
scienza, della filosofia e 
della sociologia” che pub- 
blicò ad Amsterdam fra il 
1927 ed il 1929, una prova 
ulteriore, se fosse necessa- 


ria, che l’orientamento clas-' 


sista e sindacalista non 
esclude l’attenzione ai fatti 
culturali ed alla necessità, 
per l’anarchismo, di con- 
frontarsi con le avanguardie 
artistiche, scientifiche, filo- 
sofiche con grande attenzio- 
ne e disponibilità al con- 
fronto con posizioni e sen- 
sibilità diverse dalla sua. 

Basta guardare ai colla- 
boratori della rivista per 
avere conferma dell’apertu- 
ra di Lehning verso militanti 
di orientamento diverso e 
verso studiosi interessanti. 

Credo, insomma, che sa- 
rebbe importante che l’ope- 
ra di questo compagno ve- 
nisse pubblicata, diffusa, 
utilizzata con maggior at- 
tenzione di quanto sinora 
sia avvenuto non, o non 
solo, perché la sua morte ce 
ne ricorda l’opera di decen- 
ni quanto per l’interesse 
straordinario di questo lavo- 
ro. 


Cosimo Scarinzi 


sulla persona del lavoratore”. D’ora in poi; pertanto, qual- 


siasi datore di lavoro si sentirà autorizzato ad aprire gli 


armadietti o i cassetti delle scrivanie dei dipendenti, visto 
che questa singolare interpretazione della privacy lo per- 
mette. E il garante per la privacy, che si è mosso in passa- 
to per tutelare Cesare Romiti (contro quei pochi giornali- 
sti che scrivevano dei suoi guai giudiziari), che cosa ha da 
dire in tutto ciò? Crediamo che non dirà un bel niente. 
Rispetterà la privacy degli spioni. 

Anche fotografare il contenuto degli armadietti in que- 
stione era lecito. Il giudice torinese sostiene che quei con- 


trolli “anti-furto” rientravano nella “tutela del patrimonio 


aziendale”. E le intercettazioni telefoniche? “Solo vaghi 
indizi contraddittori”. E le dichiarazioni di uno spione Fiat 
pentito come Salvatore Camerlengo? Da ritenersi “inaffi- 
dabili”. Un pentito inaffidabile, guarda caso, nel paese in 
cui proliferano i pentiti. Ma se è un pentito-Fiat, la musi- 


ca cambia. 


t 


Enne 


5 mazo 2000 


UMANITA’NOVA 


30.000; MONTESILVANO: 
R. Antonucci, 30.000; MI- 
LANO: Rosaria, 60.000; 
MASSA: A. Guglielmino, 
50.000; NOVARA: N. Ca- 
sciano, 30.000; COMO- 
ALBATE: M. Bianchi, 
70.000; COMO: M. Fumia, 
70.000; FIRENZE: due 
compagni ricordando Gaeta- 
no Bresci, 200.000; MILA- 
NO: G. Colletti, 30.000; 
CASATENOVO: T. Viga- 
no, 30.000; BERGAMO: S. 
Gori ricordando Egisto e 
Maria Gori, 100.000; ROZ- 
ZANO: dalla Knipping in 
lotta a/m Fai MI, 50.000; 
MILANO: a/m FAI Milano 
P. Messina, 50.000; SA- 
RONNO: a/m FAI Milano: 
Alice, 50.000; VERONA: a/ 
m FAI Milano F. e E. Pave- 
se ricordando Umberto 
Marzocchi, 50.000; CAR- 
NATE: a/m FAI Milano: M. 
Perego, 60.000; MILANO: 
a/m FAI Milano: F. Bernar- 
dini, 112.000. 

Totale £ 1.252.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MENSILI 
TRIESTE: C. Germani, 
200.000. 

Totale £ 200.000 


Totale entrate £ 8.497.100 


USCITE 
Milano: Stampa calendario 
220.000 
Milano: spedizione 35.000 
Milano: spese Cooperativa 
197.100 
Stampa nn.7/8 1.800.000 
Spedizione nn.7/8 820.000 
Composizione nn.7/8 
300.000 
Impaginazione nn.7/8 
400.000 
Totale uscite 3.772.100 


saldo n. 7/8 4.725.000 
saldo precedente 
-25.404.280 
saldo finale 
-20.679.280 


Comunicazioni 

Nel presente bilancio sono 
contenuti anche i versamenti 
effettuati dai compagni 
della FAI di Milano nel 
dicembre dell’anno scorso e 
il 28/01/00, non ancora 
pubblicati anche se perve- 
nuti perché le mail che con- 
tenevano l’elenco dei versa- 
menti non sono pervenute a 
causa di un blocco sul com- 
puter dell’amministrazione. 
Nel bilancio pubblicato sul 
n. 5 la voce conguaglio 
stampa nn.1/3 e a credito, 
quindi va considerata con il 
segno meno, mentre non 
sono apparse la composizio- 
ne, per £. 150.000, e la 
spedizione, per £.410.000. 
Il totale non cambia. Rin- 
grazio il compagno che ha 
segnalato l’inconveniente. 
Ci scusiamo degli errori con 
i lettori e con gli interessati. 


CI 


ECUADOR - CRONACA ANNUNCIATA 
DI UN FALLITO GOLPE 


Il golpe del 22 gennaio in Ecuador sostenuto dal movi- 
mento indigeno ed appoggiato da quadri militari intermedi 


è durato meno di 24 ore. 


Gli Indios ed il movimento popolare che avevano con- 
dotto la lotta che ha avuto come risultato il golpe non solo 
non hanno ottenuto nessuna concessione, ma sono anche 
stati duramente repressi e molti sono stati imprigionati. 

Il golpe era stato sostenuto da gran parte della popola- 
zione, convenuta a Quito per protestare per le condizioni 
di vita che in Ecuador diventano ogni giorno più dure e 
sono ormai per larga parte della popolazione al limite del- 
la sopravvivenza. 

Un ulteriore aggravio delle condizioni economiche del 
paese si è avuto da.quando il governo ha deciso la 
“dollarizzazione”, cioè il collegamento dell’andamento 
monetario locale al cambio del dollaro. Questo provvedi- 
mento non solo ha portato al congelamento a tempo inde- 
terminato (si parla di anni) dei risparmi depositati in ban- 
ca dai piccoli risparmiatori che si sono quindi ritrovati da 
un giorno all’altro privati di quel poco che erano riusciti a 
mettere da parte, ma anche ad un ulteriore diminuzione 
del potere di acquisto della moneta locale e quindi ad un 
ancora maggiore impoverimento degli strati della popola- 
zione già ormai ridotti allo stremo. 

La protesta degli indios ha visto a Quito migliaia e mi- 
gliaia di lavoratori e campesinos. 

La protesta è stata inizialmente appoggiata da quadri 
militari intermedi ed ha portato alla destituzione del pre- 
sidente Jamil Mahuad ed alla formazione di un “triumvi- 
rato” formato da un generale, Carlos Mendoza , dal presi- 
dente della Confederazione nazionale India (CONAIE), 
Antonio Vargas, e da Carlos Solorzano, presidente della 
suprema corte. i 

Un governo di tale fatta ovviamente però non poteva 
essere altro che un modo per ingannare la popolazione ed 
è durato meno di tre ore. Solo tre ore dopo la nascita del 
triumvirato Mendoza annunciava infatti che ne era uscito 
e che lasciava via libera al potere del vice presidente 
Noboa. In questa dichiarazione in pratica ammetteva di 
aver ingannato la nazione e di non aver mai avuto nessuna 
intenzione di permettere alla Giunta di restare al potere. Il 
generale spiegava di essersi comportato in quel modo per 
evitare uno spargimento di sangue e garantire un pacifico 
ritorno all’”ordine costituzionale”, cioè il ritorno alla so- 
lita situazione di profonda ingiustizia. 

I campesinos che erano arrivati a Quito sono ritornati 
alle loro case, ma hanno assicurato che la lotta continue- 
rà. Del resto non potrebbe essere altrimenti visto che la 
situazione in. Ecuador per le masse indigene continua ad 
essere miserrima. 


FAL 


le relazioni sociali dominanti, la loro evoluzione 
e le forme dell'opposizione chein 
questo periodo si sviluppano 


—. Ridefinizione del potere statale e di quello. 
‘ puuronale a livello nazionale ed internazionale, 
-le dinamiche della globalizzazione e forme del 
controllo politico, il dispotismo statale, la guerra 
‘come paradigma delle relazioni tra singoli stati. 
e tra stati e società civile o 


Convegno della | 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Anche in questa occasione l’élite politica, dal presidente 
in giù, si è comportata con incredibile irresponsabilità ed 
insensibilità nei confronti del popolo ecuadoriano, a be- 
neficio invece di un estremamente piccolo, ma estrema- 
mente potente, segmento della popolazione. Non solo l’éli- 
te politico-economica non ha preso seriamente in consi- 
derazione misure di ridistribuzione per migliorare gli alti 
livelli di diseguaglianza di reddito, ma non sono stati nep- 
pure capaci, o non hanno voluto, impostare i passi neces- 


sari per costruire una economia efficiente per produrre la 
crescita del paese. Il movimento indio è stato coraggioso 
nei suoi sforzi per sollevare un movimento unitario per un 
nuovo tipo di democrazia che possa sconfiggere questa 
situazione a favore dei deboli e dei senza voce. Fino ad 
oggi hanno lavorato con mezzi pacifici ma dopo questo 
evidente e terribile tradimento non sarebbe sorprendente 


8 marzo 


Tra differenza e parità 


Dalla 1° pagina 


sione la sostanza del dominio: hanno dato più potere alle 
donne per indebolire le loro rivendicazioni. Oggi è sem- 
pre più diffusa l’idea che consentire alle donne l’accesso 
a tutte le posizioni lavorative e sociali, anche a quelle di 
privilegio e di potere, porti un beneficio intrinseco alla 
società. La donna oggi “conta di più” sui luoghi di lavoro, 
il tema “donne “ ricorre in tutte le grandi strategie nazio- 
nali ed internazionali e tutto ciò è un mutamento positivo, 
una modernizzazione pur portandosi dietro il dato negati- 
vo della pa:ità nel diritto allo sfruttamento, del diritto di 
uccidere in divisa, nel diritto ad esercitare il potere gover- 
nativo. 

E infatti il pensiero femminile va oltre la “parità”: su- 
pera le idee di efficienza, auto-affermazione, competizio- 
ne ed afferma una diversità che, partendo dalla nostra vita, 
si fonda sulla condivisione, sull’amore e sull’intelligenza. 

Purtroppo però dobbiamo constatare che le trappole del 
potere sono ben congegnate e rispondono anche se in modo 
ovviamente distorto alle esigenze di dignità, di visibilità 
sociale e di autonomia economica poste dal movimento: 
ecco quindi il battage pubblicitario sulla possibilità per le 
donne di iscriversi alle Forze Armate, il risultato del 60% 
di richieste femminili per l’iscrizione all’ Accademia Ae- 
ronautica e al concorso per la Marina Militare a Livorno. 
Del resto le «donne sono state presentate per anni dalla 


stampa, dai mass media, dal “senso comune” come quelle . 


a cui “manca qualcosa” (posti di lavoro, posti in Parla- 
mento, accesso a posizioni che erano ad esclusivo 
appannaggio dell’uomo) Poiché il movimento non è riu- 
scito a rispondere in maniera chiara, precisa e soddisfa- 
cente a questa campagna (e come poteva farlo,‘non essen- 
do riuscito a fare la rivoluzione...) molte donne hanno 
pensato che il ruolo femminile poteva diventare centrale 
prendendo queste cose, diventando una persona cui non 


se questa diventasse una lezione per dimostrare che i mezzi 
pacifici non hanno successo e devono essere cambiati. Per 
l’Ecuador sono in vista difficili e forse tragici momenti, 
ma sicuramente la tragedia ha radici che affondano nel 
passato e nel-fatto che ogni giorno ai cittadini sono negati 
i mezzi per vivere con dignità, sicurezza e con la possibi- 
lità di migliorare la loro vita. 
Liberamente tradotto e adattato da una 
corrispondenza di Jennifer Collins, a cura di R. P. 


BRASILE - ESPULSIONE VIOLENTA DI SENZA TERRA 


All’alba del giorno 25 febbraio, circa mille poliziotti, 
armati di tutto punto hanno espulso 150 famiglie dalla 
Fazenda Cobrinco/Figueira nel comune di Guairaçá nel 
nordest dello stato. 

L’area è stata accerchiata ed è stato impedito l’accesso 
a giornalisti, avvocati, ecc. che hanno visto però entrare 
un’ambulanza e un mezzo dei pompieri. Informazioni an- 
cora parziali parlano di 26 persone arrestate, 12 ricovera- 
te in ospedale tra cui bambini di 2 e 7 anni, più di trenta 
feriti, alcuni dei quali gravi. Le altre persone sono state 
avviate alle loro località di origine. La Fazenda, di 3.400 
ettari, è proprietà degli eredi del Gruppo Bradesco, è sta- 
ta classificata come improduttiva dall’Incra ed ha dato 
protezione ai pistoleiros che hanno ucciso il senza terra 
Sebastião Camargo Filho nel febbraio del 1998. 

Il 25 mattina l’avvocato della CPT dello stato Darci 
Frigo è stato minacciato di morte durante una telefonata 
anonima ricevuto alle 6.30. La CPT invita a diffondere 
queste notizie per far conoscere la profonda tensione pre- 
sente nello stato. 


BRASILE - A SAN PAOLO 6 PRIGIONIERI FANNO 
LO SCIOPERO DELLA FAME 


I sei militanti del MST arrestati più di cento giorni fa 
ad Avaré (SP), mentre partecipavano ad una manifesta- 
zione contro le privatizzazione e contro i pedaggi, hanno 
cominciato il giorno 21 uno sciopero della fame. Per tre 
volte è stata chiesta inutilmente la libertà provvisoria per 
questi compagni, anche la richiesta di habeas corpus è stata 
respinta. Il loro arresto ha motivazioni politiche. Sono stati 
accusati di furto e incendio senza nessuna prova. 


mancava nulla, una persona uguale all’uomo. Molte don- 
ne hanno l’impressione di vivere la propria vita senza la- 
sciare segni, senza darle un senso importante e, identifi- 
candone il valore nella sola parità, costruiscono risposte 
congeniali alla perpetuazione del potere. 

Dobbiamo con forza ribaltare questa logica, ricordan- 
do che il pensiero femminile è profondamente diverso da 
quello maschile, non ha bisogno di essere pari all’uomo 
ma deve affermare la sua diversità perché è solo così che 
sarà fecondo di mutamenti. 
l’affermazione della parità. 

Dobbiamo rivitalizzare quel fitto intreccio di scambi 
di esperienze e di pensiero che ci caratterizzava ed oggi 
dobbiamo continuare ad interrogarci sui quali siano le 
passioni ed i saperi femminili di cui siamo portatrici. Perchè 
il futuro non è ancora stato scritto e noi possiamo modifi- 
carlo cambiando il modo di interpretare il presente. 

E’ ora di riprendere in mano le nostre vite anche per 
scrollarci di dosso l’ingerenza dello stato e della chiesa 
che in questi ultimi anni si è fatto più pesante. La legge 
sulla famiglia varata in regione Lombardia dalla giunta 
Formigoni, la legge nazionale sulla fecondazione assisti- 
ta, rappresentano il modello culturale in cui vogliono rin- 
chiuderci: una ingerenza dello stato che diventa sempre 
più forte e ci costringe sempre di più a sopportare l’idea 
di famiglia; che ci impone la sua continua ingerenza in 
scelte personalissime quali avere un figlio, o scegliere di 
non averlo, che entra sempre più spesso nella relazione 
madre - figlio in nome spesso di una astratta tutela del 
minore. i 

In questo momento è quindi più che mai necessario ri- 
prendere nelle nostri mani la speranza e la costruzione di 
un cambiamento. Dal canto mio trascorrerò 1°8 marzo con 
mia figlia, ben sapendo che il femminismo non si insegna, 
al massimo si può contagiare. 

EEE, Rosaria 


Dobbiamo andare ben oltre 


